CATALOGO GENERALE. 
- DEI Jp 


ie lea Lo i 


se. 


PIRRO LO TEL: WI: Sure" Reti MANO? se 


Ù 


É 
$ 
» 


Caffe 


Lai: 
Diamo l'esatta ubicazione dei nostri vivaî per chi desiderasse vvisitarii gu, 4 
o volesse ritirare le piante direttamente "Ri 
i di 
Distanza per strada: da Roma Trastevere (Via Portuense) . . ai vivai, km. 29 sa: 
» Porta Cavalleggeri (Via Aurelia) È » 34 or 4 


«St può anche comodamente effettuare la visita per ferrovia, scendendo alla 3 
Stazione di Maccarese, dove ad ogni treno si trova l'autobus per Fregene che 
porta ai vivai (km. 3, L. 1,70). 
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PIANTE DA FRUTTO 


« Lo zelo più o meno grande col quale 
un paese si occupa della coltura dei frutti 
è la misura più certa per giudicare dello 
stato agricolo di una contrada ». 


CENNI PRATICI SULLA FRUTTICOLTURA INDUSTRIALE 


Tratteremo solo di impianti a tipo indu- 
striale; ognuno potrà adattare questi criteri 
generali ai suoi intendimenti e alla sua par- 
ticolare situazione. 


Terreno. — A seconda della qualità del 
terreno che si ha a disposizione e del clima 
della zona, si sceglieranno le specie e le va- 
rietà. 

In zone di altitudine superiore ai 400 metri, 
industrialmente conviene la coltivazione di 
meli sul franco e di ciliegi, se il terreno è 
di medio impasto e fresco; mentre conviene 
il pero sul franco nelle zone, sia di monta- 
gna, collina o pianura, che presentano terre 
secche o compatte; le varietà invernali o au- 
tunnali però solo ove non si riscontrino forti 
venti, 

Il pero innestato sul cotogno viene bene in 
terreni freschi, sciolti e fertili. 

Il pesco richiede terreno sano, buono, fresco 
e sciolto (siliceo-argilloso, alluvionale, vulca- 
nico, sabbioso, ecc.). In terreni compatti o 
siccitosi non sviluppa convenientemente, men- 
tre l'irrigazione assicura dappertutto un red- 
dito costante e notevole. In terre calcaree o 
asciutte è conveniente piantarlo innestato sul 
mandorlo. 

Il susino — più rustico — preferisce terreni 
argilloso-calcarei, ma si adatta bene anche 
ai terreni nei quali si può pensare che il 
pesco non abbia sicura riuscita, o perchè 
troppo umidi, o perchè siccitosi, o troppo 
esposti ai venti, o scarpate di colline, ecc., 
mentre i frxgi per la loro maturazione più 
tardiva e per la loro natura più delicata, hanno 
bisogno di terreno buono e possibilmente di 
irrigazione, come il pesco. 

Il mandorlo viene bene in terreni calcarei 
e richiede esposizione calda, anche perchè 
teme le brine tardive. 

La coltivazione industriale dell’a/bicocco si 
consiglia per quelle zone dove ne è già speri- 
mentata la riuscita, soprattutto rispetto alla 
costante produzione. Ama terreni sani, freschi, 
esposizioni calde e riparate. 


Il fico si adatta in generale a tutti i terreni 
ma ha preferenza per quelli calcarei e produce 
meglio in posizioni calde, 

Il zoce richiede terre leggere, sane e fresche. 
Il cofogno vuole molta frescura e fertilità e 
anche irrigazione. 

L'olivo vegeta bene dappertutto dove il cli- 
ma non registra forti freddi, ma meglio riesce 
in collina e in falde di montagna, in terreno 
di medio impasto, anche se non profondo, 

In genere però qualunque terreno che non 
presenti eccessi di sorta è adatto a coltiva- 
zione di piante; è ormai noto che, più che la 
terra buona o cattiva, în questo genere di 
colture, è l'agricoltore buono o cattivo che 
influisce in massima parte sulla riuscita. 


Criteri generali. — Industrialmente sono 
sempre preferibili piantagioni specializzate di 
soli alberi da frutto di una sola specie e — 
se di diverse varietà — mettendo ciascuna 
in appezzamento separato. Ciò facilita tutti i 
lavori inerenti al frutteto, le colture supple- 
mentari, la sorveglianza e la raccolta. 

La coltivazione di frutta può esser fatta 
convenientemente anche piantando a filari nei 
campi, per la separazione da un campo al- 
l’altro, nel quale continuare le solite colture, 
come usa in Emilia e in Toscana per la vite; 
ma in tal caso devesi trattare di piante da 
allevare a mezzo o a pieno vento: il pesco non 
è consigliabile. 

Se il produttore non ha vicino un mercato 
al quale giornalmente portare con facilità il suo 
prodotto, l’impianto è conveniente farlo di 
una sola varietà: o, se si tratta di estensione 
notevole, di più varietà e specie, ma a forti 
gruppi, tali da permettere le spedizioni a ca- 
mions interi o a vagoni, 

Per la scelta delle varietà — che è il pro- 
blema più difficile — è bene non affidarsi al 
caso, bensì preferire quelle di adattamento 
climatico esteso e con mercato nazionale e in- 
ternazionale sicuro, oppure, dopo osservate 
le zone frutticole vicine, qualcuna di quelle 
che vi si mostrano più redditizie. 
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Epoca di impianto. — In regioni dove i 
freddi invernali non sono troppo intensi, e in 
terreni secchi o in collina, è preferibile l’au- 
tunno; ma si può in genere piantare durante 
tutto l’inverno fino a marzo: naturalmente 
prima vien fatto l’impianto e meglio è. 

Avendo cura di ricoprire il terreno dove si 
è messa la pianta con uno strato di stalla- 
tico fresco, si può piantare in autunno anche 
in regioni fredde, e tale impianto può riu- 
scire conveniente doppiamente: per il van- 


Lavorazione del terreno in un arauceto 


taggio indiscutibile dell'impianto autunnale e 
per evitare l’attesa talvolta lunga e dannosa 
che il terreno disgeli per poterlo lavorare. 
C'è chi dice che piantando in autunno si 
guadagna un anno. Non è interamente vero, ma 
un vantaggio vi è certamente. In ogni modo 
più tardi si fa l'impianto e maggior cura bi- 
sogna avere per le irrigazioni del primo anno. 


Preparazione del terreno. — Non è una 
scoperta dire che più si lavora il terreno e 
meglio è, per la riuscita finale della pianta- 
gione. Talvolta si vedono piante di vegeta- 
zione rigogliosa al primo anno, che poi si 
fanno rachitiche, vegetano poco più, e anche 
muoiono, a causa appunto della insufticiente 
lavorazione del terreno. 

Coni sistemi meccanici attualmente in uso 
si può scassare il terreno a 70-So cm. e anche 
a un metro con poca spesa, I 70-So cm. di 
scasso reale sono generalmente sufticienti per 
una vita rigogliosa delle piante. Gli americani 
fanno arature di 40 cm. approfondite di circa 
20 cm. col ripuntatore. 

In ogni modo in terreni alluvionali, freschi 
e profondi, abbiamo veduto che taluni frutti- 
coltori si sono limitati a una aratura generale 


profonda completata da buche di un metro 
quadrato per 70 cm. di profondità nel punto 
delle piante, e gliimpianti sono rigogliosissimi. 
Ciò vuol dire che lo scasso o una lavorazione 
eccessiva sarebbe spreco di denaro quando 
il terreno è di natura sciolto, mentre è in- 
dispensabile in terreni aridi e compatti. 
Con tempo buono e terra asciutta, prima 
che giungano le piante, è bene provvedere a 
spianare il terreno e riempire le buche o le 
fosse fatte, mettendo al posto di ogni pianta 
una cannuccia o il palo di sostegno, qualora 
si tratti di pianta che ne abbisogna. Siste- 
mare precisamente come se si fosse già fatto 
l'impianto; e curare l’allineamento perfetto 
che con questo sistema riesce assai facile. 


Concimazione d'impianto. — Al terreno, 
prima dell'impianto o all'impianto, niente 
concime. La nostra esperienza ci ha dimo» 
strato che in gran parte è sprecato. 

Al momento dell’impianto, oltre al bagno 
della pianta nella poltiglia di sterco e argilla, 
si metterà un po’ di terriccio o terra vegetale 
attorno alle radici. Quando la pianta mostra 
di avere attecchito, sarebbe utilissimo sommi- 
nistrarle 2 o 3 litri di cessino (pozzo nero) 
sciolto nell'acqua, ripetendo dopo un mese 
circa. Se ciò non è possibile, si somministri, 
in più riprese, 150 gr. di nitrato ammonico, 
che può sostituire il cessino. 

Un buon sovescio di leguminose concimate 
abbondantemente con letame ben maturo e 
perfosfato, seminate nell’autunno prossimo e 
interrate poi nella primavera ventura, com- 
pleteranno la così detta concimazione di im- 
pianto. 


Cure alle piante. — Appena arrivano, è 
opportuno bagnare interamente i colli così 
come sono, senza scioglierli, o con innaftia- 
toio, o tuffandoli in vasche o recipienti pieni 
d’acqua non troppo fredda, per qualche ora. 

Meglio se tutto è pronto come sopra in- 
dicato per procedere all'immediato impianto. 
Diversamente si scioglieranno i colli e, se 
si tratta di attendere solo qualche giorno, si 
terranno le piante coperte, in luogo riparato 
dai geli, dal sole e dai venti (meglio cantina), 
bagnandole spesso. Se invece devesi atten- 
dere vario tempo, conviene fare una buca 
profonda 50-60 cm. in esposizione riparata e 
interrarle fino a 20-30 cm. sopra il colletto 
d’innesto comprimendovi il terreno e innaf- 
fiando. 

Qualora per il lungo viaggio la corteccia 
fosse raggrinzita o sembrasse quasi essiccata, 
bisognerà immergere totalmente le piante nel- 
l’acqua appena tiepida per due o tre ore, do 
podichè converrà fare una fossa in luogo ri- 
parato esposto a mezzogiorno, profonda tanto 
da interrarle per intero orizzontalmente e ri- 
coprirle per circa 20 cm. di terra o sabbia, 
da innaftiare tutti i giorni, finchè le cellule 


dei tessuti abbiano ripreso la loro turgidezza 
normale: basteranno 4-5 giorni. 

Prima di portare le piante sul terreno per 
la messa a dimora, occorre, sempre in luogo 
riparato, far toletta alle radici asportando 
quelle lacerate o contorte, accorciando quelle 
troppo lunghe e rinfrescando il taglio a tutte 
le altre, adoperando uno strumento tagliente 
ed eseguendo i tagli, come suol dirsi, a piede 
di cane, cioè rivolti verso terra, allo scopo di 
agevolare l'emissione delle nuove radichette. 
Poi osservare la parte aerea di ciascuna e 
accorciare il più possibile, a seconda di che 
pianta si tratta e della forma alla quale de- 
vesi allevare (per il pesco basta lasciare un 
mozzicone da 30 a 50 cm. al massimo); ma 
non dimenticare che più si asporta dalla 
parte aerea, più sicuro riuscirà l’attecchi- 
mento e più vigorosa spunterà la nuova ve- 
getazione. 
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Sistemazione e colture supplementari. — 
Intorno alle piante, per un metro dal fusto, 
delineare un circolo da tenersi sempre pulito 
da erbacce e da zappare frequentemente, per 
meglio mantenere l'umidità del sottosuolo. 
È di eccezionale utilità, il famoso mwu/chizg, 
che sarebbe ricoprire il terreno attorno alla 
pianta in primavera con pattume, pagliccio, 
foglie secche, pula, erbe falciate, ecc., facen- 
done un bel monticello (che però serve da 
ricettacolo a una gran quantità di insetti), 
onde evitare sia la crescita di erbacce, quanto 
la formazione della crosta e l’evaporare del- 
l'umidità attraverso i raggi diretti del sole. 
Con ciò si viene a risparmiare nella spesa di 
zappatura e un po’ anche in quella di irriga- 
zione. Di questa pratica, che oggi ci ritorna 
come invenzione dei paesi del nord America, 
i Romani furono maestri e Virgilio ne parla 
nelle sue Georgiche. 
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<« Le nostre piante, acclimatate a un ambiente in prevalenza meridionale e 
fortemente siccitoso, sono da preferirsi sia per quelle regioni che trovansi in 
condizioni analoghe, quanto per quelle con più favorevole andamento stagio- 
nale, e ciò per evidenti ragioni che sarebbe ozioso descrivere. = 
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Impianto. — È facile comprendere che se 
si sono usati tutti gli accorgimenti da noi in- 
dicati l'impianto resta facile e rapido. Una 
sola squadra di 3-4 uomini può mettere a di- 
mora 5-600 piante in un giorno, comoda= 
mente. 

Infatti, basta togliere dal punto segnato colla 
cannuccia o col palo, 3 0 4 vangate di terra, 
per avere una buchetta sufficiente per la 
pianta. 

«Le radici delle piante devono sentire il 
suono delle.campane ». Ma non esagerare. Per 
misura si avrà il punto d’innesto della pianta, 
il quale, dopo i successivi avvallamenti del 
terreno, sia che si tratti di buca o fossa (forma) 
o scasso reale, deve risultare al pari o poco 
sopra il livello stabile del terreno stesso. Non 
è però una misura tassativa: in collina o în 
terreni asciutti è bene piantare qualche cen- 
timetro più profondo; in terreni freschi anche 
più superficiale. 

È utile assai immergere le radici delle piante, 
prima di metterle a dimora, in una poltiglia 
formata di acqua, argilla e sterco bovino in 
quantità, per far sì che la terra vi aderisca 
subito, e ne resti facilitato l’attecchimento. 
Per questo, gli uomini che provvedono al- 
l'impianto portano con loro un po’ di questa 
poltiglia in un secchio, dove tengono immerse 
le piante che via via mettono a dimora. 

Mettere del terriccio o della buona terra ve- 
getale attorno alle radici, le quali debbono 
essere ben distese; ricoprire, e poi compri- 
mere il terreno, con molta attenzione per non 
danneggiare la pianta; quindi innaffiare cia- 
scuna con un buon secchio d'acqua. 


Finchè la piantagione non è sviluppata, si 
può sfruttare il terreno con colture supplemen- 
tari, possibilmente ortaglie (onde irrigare e 
rimuovere spesso la terra), di tal natura da 
non danneggiare la pianta nella sua necessità 
di aria e di sole. Normalmente si coltivano 
patate, pomodori, cavoli, fagioli nani, piselli 
nani, fave, lattughe, spinaci, ecc. Evitare la 
coltivazione di piante a lungo ciclo di dimora 
o poliennali, 


Per la fruttificazione. — È indispensabile 
che la pianta abbia costantemente un forte 
sviluppo vegetativo che le permetta non solo 
di dare abbondante prodotto, ma anche di 
portare frutta di primo merito a perfetta ma- 
turazione. Per ottenere ciò, specialmente nelle 


Sistema di irrigazione 


zone siccitose, è indispensabile, oltre a una 
buona lavorazione del terreno e a concima- 
zioni adeguate, l'irrigazione durante i periodi 
estivi di maggior calore e siccità. 

Anche in quei terreni nei quali l’irriga- 
zione non fosse indispensabile, potendola 
somministrare, particolarmente alle piante di 
pesco, se ne ottiene un rendimento, soprat- 
tutto nei primi anni, finanche triplicato. Per- 
chè non si creda questa una nostra fanta- 
siosa esagerazione, spieghiamo che non è solo 
l’irrigazione dell'annata che fa crescere il pro- 
dotto aumentandone il volume e il peso, ma 
è in massima parte l'irrigazione delle annate 
precedenti, che, moltiplicando la crescita dei 
rami e rametti a frutto, aumenta la pos- 
sibilità di produzione e quindi il prodotto 
stesso. 

Spesso le piante sono così cariche di frutti 
da renderne necessario il dirado, soprattutto 
perchè non abbiano a rimanere piccoli. Ri- 
cordarsi che non si perde niente, anzi si gua- 
dagna e molto, se si fa per tempo, poco dopo 
l’allegagione. Il succo alimenta la frutta che 
rimane, la quale si mantiene più sana, più dif- 
ficilmente cade, e viene assai più grande e più 
bella. E la frutta più bella riscuote al mercato 
3, 5, 1o volte perfino, di più di quella piccola 
e di scarto. Questa è una pratica delle più im- 
portanti in frutticoltura, ed è necessario che 
l'agricoltore la intenda bene e vi si dedichi 
con criterio ed intelligenza. 

In America affermano che diradando i fruttî; 
specialmente i susini, l'anno venturo la fiori- 
tura è più abbondante e la pianta si mantiene 
più vigorosa. 

Per il pesco procurare che rimanga un sol 
frutto alla triplice gemma, al massimo due se 
la pianta è forte. Per il melo asportare i frut- 
ticini provenienti dai fiori ai lati dei mazzetti, 
all'opposto di come si fa per il pero. 

Nei frutteti è bene tenere un piccolo apia- 
rio che, oltre ad essere redditizio, è utilissimo 
per la fecondazione dei fiori. 

Talvolta piante isolate o gruppi di piante, 
pur essendo di sviluppo bellissimo, producono 
poca frutta o non ne producono affatto. Ciò 


può dipendere da varie cause: da difetto di 
impollinazione se la pianta fiorisce abbondan- 
temente e i frutti non allegano, come da ec- 
cesso di vigoria, da sterilità della varietà in 
quel dato ambiente, ecc. — Nel primo caso 
si rimedia piantando vicino o intercalando nei 
filari piante della stessa specie di frutto ma 
di varietà diverse, con fioritura presso a poco 
nello stesso periodo, il cui polline possa ser- 
vire da fecondatore; od anche con un api 
rio. Nel caso di eccesso di vigoria, si cerchi di 
diminuire la vegetazione legnosa della pianta; 
non concimando se si concimava, concimando 
con fosfatici e potassici per aiutare la produ- 
zione della frutta, se non si concimava affatto, 
potando al verde (cioè durante la vegetazione) 
se non si potava, o non potando affatto se in- 
vece questa pratica era in uso. 


Concimazioni periodiche. — La grande pro- 
duzione di una pianta non vuol dire il suo ra- 
pido esaurimento, chè anzi, se la concimazione 
— particolarmente l’azotata — è sufficiente 
e in giusta proporzione, le piante possono 
vivere un tempo lunghissimo, dando sem- 
pre produzioni enormi. Il pesco specialmente, 
che è grande consumatore di azoto, ha biso- 
gno di vivere una vita intensa ed esuberante 
in modo continuo, per conservarsi a lungo. 

Le piante sono avide di concimi: occorre 
reintegrare al terreno, all’incirca, le sostanze 
fertilizzanti che esse assorbono con la loro ve- 
getazione e con la produzione. 

Da calcoli esatti e molto attendibili risulta 
che una pianta di pesco in piena produzione 
consuma in media per ogni anno: azoto non 
meno di mezzo kg.; potassa gr. 600; anidride 
fosforica gr. 200; calce 1 kg. 

Nelle altre piante il consumo è superiore, 
essendo di più grande sviluppo. 

Quindi per le concimazioni non si possono 
dare termini precisi, prestandosi a infinite va- 
riazioni. Bisogna innanzi tutto tener presenti 
le qualità intrinseche dei terreni e le sostanze 
di cui sono ricchi e quelle di cui più hanno 
carenza: per queste occorre largheggiare, e 
superare anche la proporzione che abbiamo 


Dove sono sorti î nostri vivai 


Maccarese nel 1925 


e nei 1930 


indicata. A questo proposito anzi sarebbe in- 
dispensabile un’analisi chimica del terreno, 
per stabilire il genere di concimazione. 
Alberi da frutto eccessivamente produttivi 
e a debole sviluppo di fogliame e di legno, 
richiedono una concimazione in cui predomi- 
nino composti azotati e potassici; all’oppo- 
sto, dovendo favorire la formazione di buone 
gemme fruttifere e moderare l'eccesso di svi- 
luppo legnoso, occorre ricorrere ai sali fosfa- 
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stri di frutticoltura, per la concimazione or- 
ganicafdanno non meno di un quintale di le- 
tame per ciascuna pianta adulta, ogni anno, 
oltre ai concimi chimici. 

Per rifornire l'azoto, si riscontra ottimo e 
soprattutto preferibile l’uso di nitrato, quale 
concimazione di base, dato a più riprese da 
un paio di settimane prima della*fioritura al- 
l’allegagione dei frutti. (Recenti esperienze di 
concimazione nitrica ai pescheti — 75 gr. per 


Un'giovane pescheto a Maccarese (veduta parziale) 


tici e potassici e, nei terreni poveri di calce, 
alla concimazione calcare. 

In terreni deficienti di calce, tanto più se 
a reazione acida, è innanzi tutto necessario 
portare calce in quantità sufficiente perchè 
si possa correggere la calciocarenza e neutra- 
lizzare l'acidità 

In terreni ricchi di azoto organico, sarebbe 
errore somministrare tutto l'azoto indicato, 
poichè ciò facendo si provocherebbe una esu- 
berante vegetazione legnosa a scapito della 
fruttificazione. 

E necessario, sia per aiutarsi a rifornire 
l’azoto, quanto per dare al terreno le sostanze 
organiche di cui abbisogna e per rifornire le 
quali non esistono concimi minerali, conci- 
mare con letame ben fermentato, fare dei so- 
vesci di leguminose, interrare stracci, penne, 
residui di macelli, raschiature di corna, vi- 
nacce, polvere d’ossa, ecc. In ogni modo è 
sempre, sotto ogni aspetto, preferibile la con- 
cimazione mista organica e minerale. Sia in 
Romagna che in Liguria, dove vi sono mae- 


pianta ogni ro giorni da marzo a ottobre — 
hauno dato risultati favorevolissimi sotto tutti 
gli aspetti). E 

Per l'anidride fosforica sono preferibili le 
scorie Thomas, volendosi lenta decomposi- 
zione, o i perfosfati, a decomposizione più 
rapida, a seconda dei terreni. 

Per la potassa, i più conosciuti sono il sol- 
fato e il cloruro di potassa (da darsi in au- 
tunno in terreni pesanti e argillosi; in prima- 
vera in quelli sciolti e leggeri). 

Il concime va naturalmente sotterrato a 
distanza più o meno grande dal fusto della 
pianta, a seconda del suo sviluppo. Per esem- 
pio: per una pianta di melo di 20 anni, oc- 
corre fare un anello circolare di 50-80 centi- 
metri tutto oltre la chioma della pianta: per 
una pianta di pesco di 8 anni tale anello basta 
sia tenuto a distanza di m. 1,50-2 dal fusto. 


Cure preventive contro 1 parassiti. — Ve- 
dere al capitolo: « Malattie delle piante da 
frutto e mezzi di difesa», a pag. 45. 


MARZE O GEMME PER INNESTI 


Possiamo fornirle di quasi tutte le varietà di fruttiferi elencate in questo 
Catalogo, a prezzi da convenirsi. Però non prendiamo in considerazione 
richieste inferiori a 100 gemme per ciascuna specie di frutta. de 


PESCHI 


Fra tutta l'industria frutticola, il pesco occupa certamente il primo posto, €, 
benchè non si tratti del frutto più facile a coltivare, riscuote la maggior simpatia 
degli agricoltori. Infatti il suo merito principale è quello di dare reddito in breve 
tempo e, quando l'impianto è fatto a regola d’arte, in terreni e località appropriate, 
con varietà apprezzate sui mercati, così notevole che può costituire una vera ricchezza. 

Noi offriamo in gran parte varietà americane perchè in questi ultimi tempi la 
peschicoltura italiana si è orientata verso quei tipi, molti dei quali si sono mostrati 
di gran lunga superiori alle vecchie nostre varietà degenerate da secoli di coltiva- 
zione. Abbiamo, però, voluto aggiungerne alcune che si mostrano meritevoli, per i 
vari loro pregi, di figurare fra le più elette. 

La scelta è da noi fatta in modo che l’agricoltore non debba faticare nello 
scegliere a sua volta. Le abbiamo elencate per epoca di maturazione, dando la 
preferenza alla varietà che ha mostrato di possedere tutte le doti di un frutto in- 
dustriale, e cioè produttiva, resistente ai trasporti e bene accetta ai mercati. Il col- 
tivatore, quindi, non ha che da stabilire l’epoca di maturazione che desidera o, me- 
glio, che gli è consentita dalle condizioni del terreno che ha a sua disposizione, per 
poi domandarci la varietà che corrisponde, A 

Indichiamo per ognuna la data di maturazione approssimativa nelle annate 
regolari, sulla quale l'agricoltore potrà basarsi, ma bisogna tener presente che non 
può essere una data assoluta: essa varia da regione a regione, e dipende anche dalla 
qualità del terreno; dall'esposizione, altitudine e dalla stagione sollecita o tardiva. 


PREZZI: 


Innesti di 1 anno di forza media o corrente, da foggiarsi a piacere 


(si vendono solo a centinaia) CRE, RI Need ‘Cenone 40: 
» » fortissimi astoni . . ciascuno L. 2,50; dieci L.-23; >» », 200 
» » cespugliati (non tutte le 

varietà sono disponibili) » » 2,503 » » 23; » » 200 


Per migliaia, prezzi per corrispondenza. 


Mayflower o Fior di maggio (w/m? 
maggio primissimi giugno). 

La più precoce pesca conosciuta. Lique- 
scente, di buon profumo e buon sapore. Ha 
forma leggermente appuntita e polpa bianca 
aderente al nòcciolo. Colorita di rosso vi- 
nato, dappertutto, avvince facilmente l’ac- 
quirente. Buona a spedirsi. Albero rustico 
seppure non molto vigoroso; per questo 
consente una riduzione” nelle normali di- 
stanze di impianto. Fiorisce molto tardi ed 
i suoi fiori grandissimi sono così totalmente 
sicuri dai geli ordinari 


Weelher (fine maggio-primissimigiugno). 
È una novità, di recente introduzione dal- 
l'America. Somiglia in tutto alla Mayflo- 
wer, maturando anche nella stessa epoca 
ma è assai superiore in quanto a grossezza 


di frutto e resistenza ai trasporti. Anche la 
pianta è più rustica, vigorosa e produttiva. 
In ambienti caldi però soffre, come la May- 
flower, la inesplicabile cascola delle gemme. 


Uneeda /frima decade di giugno). 

Altra novità di recente introduzione. 

È una pesca molto bella e ben colorita 
di rosso vivo; polpa bianca liquescente con 
delizioso sapore di moscato; ha una spe- 
ciale resistenza ai trasporti. Sul mercato di 
Londra è la preferita; ed i commissionari 
di là incitano ad estenderne la coltivazione. 
La pianta è di una fertilità eccezionale e 
assai rustica ; i fiori si sono mostrati molto 
resistenti ai freddi e alle brinate. Il chiaris- 
simo prof. Allegri di Albenga scrive: « Qui 
non esiste altra varietà primaticcia che pos- 
sa, non dico superare, ma almeno ugua 
gliare l'Uneeda ». 


Amsden (metà giugno). 

È più grande della Mayflower, alla quale 
molto assomiglia, pur maturando circa 15 
giorni dopo. Benchè aderente al nòcciolo, 
a maturazione completa diventa quasi spic- 
cagnola. 


Ta fertilità della Waddell 


Buccia bianco-verdastra quasi completa- 
mente coperta di rosso molto scuro dalla 
parte del sole; la polpa, pure bianco-verda- 
stra, è succosa, dolce, di ottima qualità: il 
nòcciolo è piccolo. La pianta è vigorosa e 
straordinariamente fertile. In America non 
la coltivano più, ma in Italia è molto cono- 
sciuta ed apprezzata ed ha un ottimo mer- 
cato di esportazione, 


Red Bird o Uccello rosso (fine givgn0). 
Grande quanto l’Elberta, e di forma a 
questa somigliante. Stupisce ovunque per 
la sua bellezza: è di buccia rosso fuoco bril- 
lante su uno sfondo bianco crema; la polpa 
bianca e rossastra in prossimità della buccia 
è così soda che la rende indicatissima per 
le spedizioni. È attaccata al nòcciolo. La 
pianta è vigorosissima, grande e di pronta 
produzione. 


Trionfo liscio o Admiral Dewey (fire 
giugno-primissimi luglio). 

È gialla di buccia e di polpa, talvolta 
completamente spicca e tal’altra quasi per 
intero aderente al nòcciolo. Non è pelosa 
come la Trionfo, e matura 5 0 6 giorni prima. 
Frutto di grandezza media, di forma ovale. 
Molto bella e molto buona; ed essendo la 
prima pesca gialla a comparire, riscuote 
prezzi di eccezione. Resiste bene ai trasporti. 

Pianta di media vigoria e di media ed 
incerta produttività. 


Trionfo o Triumph (frimi luglio). 

Questa pesca ha dato talvolta risultati su- 
periori ad ogni aspettativa. È molto cono- 
sciuta ed apprezzata in Italia, dove ha fatto 
e fa furori; in America però non la colti- 
vano più, 

Generalmente non spicca, talvolta si è di- 
mostrata semi-spicca. Frutto grosso, di polpa 
gialla, saporitissima, con nòcciolo piccolo. 
Buccia gialla, rosso-scura dalla parte del 
sole, molto lanuginosa specie in terreni non 
irrigui; per bene figurare sui mercati abbi- 
sogna di essere spazzolata. Pianta vigorosa 
ed eccezionalmente produttiva, qualità dalle 
quali è derivato il suo nome. 


Eureka (primi luglio). 

Grossa ed ovale, guancia rossa brillante; 
ha la polpa bianco crema, succosa, di ricco 
aroma, di gusto squisito, molto soda, semi- 
spicca. La buccia spessa ne fa una pesca ec- 
cezionalmente buona per le spedizioni. d 

L'albero è molto rustico, cresce con vi- 
goria eccezionale, e si carica abbondante- 
mente. 


Waddell (metà luglio). 

Polpa bianca, succosa, zuccherina, quasi 
completamente spicca. Buccia giallognola, 
un po’ rossa dalla parte del sole. Di discreta 
grossezza e di forma rotondeggiante al- 


quanto allungata. Ha poca resistenza ai 
trasporti. Albero molto vigoroso e rustico, 
di grande adattabilità e straordinariamente 
fertile. Si impone quindi un forte dirada- 
mento dei suoi frutti. 


Chilon (metà luglio). 

Polpa bianca, spiccagnola, succosa, di sa- 
pore deliziosissimo. Di forma rotonda e di 
grossezza media. Buccia completamente ros- 
sa, liscia, molto rassomigliante al nostro vec- 
chio Morellone, del quale però è più grande. 
Ottima varietà, resistente ai viaggi. L'albero 
è non molto vigoroso e poco resistente alle 
malattie, ma è molto fertile. 


Carman (metà luglio). 

È di adattamento generale sia come clima 
che come qualità di terreni. Pianta grande, 
resistente al freddo e molto produttiva. 

Frutto grosso, rotondo-ovale ; buccia dura 
color bianco-crema, colorita di rosso più o 
meno oscuro dalla parte del sole. Polpa 
bianca, rossa vicino al nòcciolo, succosa e 
dolce, molto buona. Semispicca. 


Alton (metà luglio). 

Magnifica pesca spicca dalla polpa bianca, 
fine e succosa. Frutto grosso, più della Car- 
man, color bianco crema, e rosso dalla parte 
del sole. È ottima anche per conservare e 
spedire, perchè non marcisce facilmente. È 
una delle più buone pesche conosciute. 

Gli americani considerano l’Alton la mi- 
gliore e più proficua pesca bianca in uso, 
poichè, nella sua epoca, riscuote un prezzo 
superiore a tutte le altre. 

Pianta resistente al freddo, vigorosa, di 
media produttività. 


Hiley o Early Bell (seconda metà luglio). 
È originata da un seme di Belle of Geor- 
gia, che ha superata. È spicca, polpa bianca, 
buccia di color rosso vivo su fondo bianco- 
crema, molto grande; ha un eccellente pro- 
fumo. È una pesca di prim'ordine per il 
commercio, pianta non troppo vigorosa, ma 
molto produttiva ed eccezionalmente robu- 
sta nel germoglio. Fiorisce in anticipo ri- 
spetto alle altre varietà. 
In America questa varietà è fra le più ap- 
prezzate e consigliate, poichè si adatta anche 
ai peggiori terreni e ai più diversi climi. 


South Haven (}îine luglio). 

Polpa gialla attaccata al nòcciolo, molto 
profumata e saporita. Buccia gialla colorita 
di rosso vivo dalla parte del sole. Frutto di 
bell'aspetto, di forma appuntita. Matura in 
un periodo in cui sui mercati appariscono 
poche frutta e questa bella pesca ottiene ot- 
timi prezzi. L'albero è molto vigoroso e fer- 
tile ed è particolarmente indicato per la sua 
eccezionale ricchezza di polline, per essere 
posto intercalato nei frutteti, per la polli- 


nizzazione di altre varietà difettose. Questa 
è una delle sue principali caratteristiche. 


Crawford's Early (fine luglio), 


È la più bella fra le gialle spicche pre- 
coci. È però molto incerta nella produzione 
ed anche poco fertile nei terreni dove non 
è perfettamente ambientata. 

Pianta molto vigorosa e grande. Frutto 
color giallo oro sfumato di rosso scuro, 
di bell’apparenza. Polpa gialla, colorata di 
rosso dal nòcciolo, succosa, buonissima di 
sapore. 


Pesche Hale di Maccarese. 


Early Elberta o Elberta primaticcia 


(primi agosto). 

Frutto grandissimo, un terzo più dell’El- 
berta, quasi identico nella forma ma più 
rotondo, più sfumato di rosso, e con meno 
lanuggine; polpa di un bellissimo giallo ca- 
rico, soda e succosa, completamente spic- 
cagnola, molto colorita di rosso vicino al 
nòcciolo. Ha un aroma e un gusto squisitis- 
simi. La buccia giallo oro, intensamente 
colorita di un rosso vivace dalla parte del 
sole, con delicate striature dall'altra, ne fa 
una pesca stupenda alla vista. 

L'albero è eccezionalmente rustico, e ric- 
chissimo di polline. Produce enormemente 
e costantemente, È di adattamento clima- 
tico più esteso di quello già straordinario 
dell’Elberta. 


J. H. Hale (seconda metà agosto). 


È la pesca che, per la sua impareggia- 
bile bellezza, ha portato una vera rivolu- 
zione nel campo della frutticoltura italiana. 

Frutto grossissimo, perfettamente roton- 
do, pesante, quasi tutto colorito di un rosso 
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scuro vellutato su un fondo giallo oro ma- 
gnifico. Polpa intensamente gialla, soda ep- 
pure succesissima, di grana fine, di forte 
profumo, straordinariamente saporosa. Si 
stacca completamente dal nòcciolo, il quale 
colora la polpa di un bel rosso vivo. La 
buccia è spessa e resistentissima, così che 
ne fa una pesca ideale per l'esportazione. 

Fiorisce molto tardi. Robustissima nel- 
l'albero e nel germoglio, di comportamento 
perfetto, tanto che assume quasi natural- 
mente la forma del vaso. Produce immen- 
samente, da rendere spesso necessaria l’ope- 
razione del diradamento dei frutti. Non ha 
esigenze di terreno e di clima, poichè viene 
benissimo dappertutto. 

Consigliamo gli agricoltori di piantare 
Hale vicino ad altri peschi, o. meglio, fa- 
cendo un nuovo impianto, di intercalare a 
questa varietà piante di Early Elberta, dato 
che la Hale ha generalmente difetto di pol- 
linizzazione, mentre l’altra ne è eccezional- 
mente ricca, 


Elberta (fine agosto). 

È ormai conosciutissima ed apprezzata 
anche in Italia, per esimerci dal dire lunga- 
mente dei suoi meriti. Si può affermare che 
da essa derivano tutte le più pregiate e re- 
centi varietà che, se hanno un poco oscu- 
rata la sua grande fama, non l'hanno certo 
diminuita. 

Dalla descrizione che abbiamo fatta della 
Early Elberta e della J. H. Hale si può 
comprendere il suo alto valore, sempre ec- 
cezionale, sia per la bellezza e bontà e con- 
servabilità di frutto, che per robustezza e pro- 
duttività di pianta, la quale però sembra non 
sia troppo resistente ai freddi eccezionali. 


Late Elberta o Elberta tardiva (70-75 
settembre). 

Grossa, gialla, spiccagnola, rossa nella 
cavità del nòcciolo, con guancia di un bel 
rosso brillante. È insomma in tutto somi- 
gliante all’Elberta, fuorchè nella matura- 


VARIETÀ 


Bella di Roma di Cesena (seconda de- 
cade di giugno). 

È la nuova varietà coltivata da tutti i 
frutticoltori cesenati, dalla quale hanno ot- 
tenuto i più larghi successi Essa si è im- 
posta in modo incontrastabile sia per la 
qualità e la bellezza del frutto quanto per 
l’alto rendimento commerciale. La pianta, 
in quanto a produzione e vigoria differisce 
poco dall’Amsden da cui la varietà è de- 
rivata, ma la supera assai per la grossezza 
del frutto che è di una bellezza tutta partico- 
lare. Matura qualche giorno dopo l’Amsden. 
Si ritiene la migliore pesca primaticcia. 


zione, che ritarda su questa di una ventina 
di giorni. 

Ha polpa eccellente, e di una sodezza 
ideale per i lunghi trasporti. L’albero è 
forte, vigoroso, robusto e produttivissimo. 

Si presenta sui mercati quando la pesca 
comincia ad essere rara e ad avere prezzi alti. 


Henrietta (seconda metà settembre). 

La più bella cotogna conosciuta, più 
grande dell’Elberta, quasi rotonda, polpa 
giallissima e soda, succosa e dolce, buccia 
giallo carne, quasi tutta coperta di bril- 
lante carminio; albero robustissimo e molto 
resistente nelle gemme e nei rami, di ac- 
crescimento moderato. È molto redditizio e 
sicuro produttore. Adatta ai trasporti, esige 
prezzi altissimi, anche in riguardo alla sua 
epoca di maturazione. Richiesta per l’in- 
dustria delle pesche sciroppate in scatola. 


Salway (ottobre). 

Originata in Inghilterra, da un seme di 
pesca italiana. Frutto grande arrotondato, 
giallo, con guancia di un ricco rosso-bruno, 
polpa gialla, soda, succosa, ricca, zucche- 
rina. Si stacca interamente dal nòcciolo. 
L'albero pure è di gran pregio 

È una pesca di bella mostra, la migliore 
di tutte per la conservazione in scatola; di 
grande valore per l'epoca di maturazione. 
Pianta di grandezza media, ma vigorosa e 
molto produttiva. 


Krummel october (ottobre). 

L'attenzione su questa pesca fu richia- 
mata su alcuni mercati americani dove rag- 
giungeva un prezzo veramente eccezionale 
e brillava su tutte le altre di quella tarda 
stagione. È una pesca magnifica, la più red- 
ditizia e la migliore spicca tardiva. Grossa, 
spiccagnola, quasi rotonda, profondamente 
gialla, con una guancia color rosso scuro, 
polpa molto soda, fine tessuto immune da 
amarezza. Si conserva in modo splendido e 
resiste magnificamente ai lunghi trasporti. 


NOSTRALI 


Gialla e rossa romana (rizi agosto). 
Di aspetto bellissimo, di grandezza media, 
buccia gialla colorita di rosso vivo dalla 
parte del sole, polpa gialla non aderente 
al nòcciolo, succosissima e di squisito sa- 
pore. Pianta vigorosa e molto fertile. 
È varietà di origine locale ma di adat- 
tamento climatico esteso. Sul mercato di 
Roma è assai ricercata e molto ben pagata. 


Cotogna massima o Giallona di Verona 
(fine agosto-primi settembre). 

È la regina delle cotogne, molto grossa. 

Giallo oro nella buccia e nella polpa. Ottima 


alway (circa 1/4 grand. nat.) 


Krummel october (circa 1/4 grand. nat.) 


Morellone (1/3 grand. nat.) 


anche per l’inscatolamento. La pianta è ru- rosso porpora dalla parte del sole. Polpa 
stica e, fra le cotogne, assai produttiva. bianca un po’ verdastra, fondente e sapo- 
ritissima. Prima qualità. 


Morellone (fine luglio). 
È una delle migliori pesche spaccarelle  S. Anna (metà luglio). 


conosciute. Frutto di grandezza media, co- Spicca, grossa, buccia rossa, polpa bianca. 
lorito totalmente di rosso, di bell'aspetto, Di bell'aspetto e di sapore eccellente. Pianta 
polpa bianca, arrossata vicino alla buccia vigorosa, rustica, di fertilità media, ma co- 
e al nòcciolo, succosa, squisita. stante, 


Pianta vigorosa e di una fertilità eccezio- E î ° 
nale ovunque l'abbiamo veduta produrre. Poppa di Venere d’Ognissanti (ottobre). 


Frutto allungato e leggermente acumi- 


Maddalena rossa (Primi agosto). nato, di grossezza notevole, polpa verda- 
Frutto grosso, di forma leggermente al- stra succosa e profumata, buccia verdastra 
lungata; ha buccia giallo chiaro all'ombra, macchiata di rosso. 


PESCHI NOCE (a buccia liscia) 


Gialla magnifica di Padova (/g/io). Galopin (/ine agosto settembre). 


Media, spiccagnola, buccia Dren La più nota fra tutte. Grossa, verde gial- 
gialla, polpa gialla, COM put ne lastra, marmorizzata di rosso, polpa verda- 
pore somigliante all'albicocca. Molto fertile. stra, zuccherina e di un profumo e sapore 

Violetta moscata (agosto). del tutto speciali, penetranti. 


Aderente al nòcciolo. 


Frutto medio buonissimo, colore carminio a î maia 
Albero vigoroso, rustico e fertilissimo. 


violetto. Albero vigoroso, fertile e rustico. 


Disponiamo inoltre in piccoli quantitativi delle seguenti varietà - 
A polpa bianca aderente: Peen-to (seltembre). 

Varietà cinese, curiosa, molto schiacciata, 
Alexander (g7ugr0). 
Early rose (giugno). 
Victor (giugno). Ornamento del mercato (seltembre). 
Mamie Ross //ug/i0). Cotogna di Rosano (settembre). 

S. Martino (ottobre-novembre). Cotogna del Poggio (settembre). 


A polpa gialla aderente: 


A. polpa bianca spicca: 
Grossa montagna //ug/io). 
Bonvicini (/uglio). 

Buco incavato (agosto). 
Morellone Brianzolo (agosto). 
Maddalena di Courson (agosto). 


Burrona di Rosano (@gosto). 

Poppa di Venere primaticcia /agosto). 
Poppa di Venere settembrina (sezt.). 
Tos China settembre (settembre). 

Tos China ottobre (o//obre). 

Tos China novembre (novembre). 


COLTIVAZIONE E POTATURA DEL PESCO 


Si adatta in generale a qualunque posizione 
in piano o in collina, ma per ottenere una 
grande produzione è necessario sia riparato 
dai venti, e specialmente da quello di mare 
se il mare è vicino. [ fondi valle sono ot- 
timi. 

Sviluppa magnificamente in terreno sciolto 
e fresco, siliceo argilloso e anche sabbioso, 
specialmente se viene irrigato. 

Tutto questo per le condizioni più ideali 
di coltura. ma dobbiamo dire che la credenza 
che il pesco sia pianta molto delicata e che 
possa coltivarsi solo nelle posizioni più fa- 
vorevoli e nei terreni migliori, è completa- 
mente smentita dai fatti, poichè il suo depe- 
rimento, la sua vita breve dipendono quasi 
sempre da una cattiva pianta, da cattiva col- 
tivazione e da trascuratezza nelle cure contro 
le malattie. 

e distanze di impianto variano, a seconda 
della vigoria che presenta la varietà e della 
fertilità del terreno, tra m.4x4 a m.5x6, 
disposti in quadro o meglio a quinconce. 

Sono la qualità del terreno, la possibilità 
o meno di irrigazione, e le esigenze dei mer- 


cati vicini o lontani cui si intende di inviare 
il prodotto, che debbono imporre la scelta 
dei tipi e dell’epoca di maturazione dei frutti. 
In terreni un po’ asciutti o di collina piantare 
varietà primaticce (giugno). In terreno poco 
o punto irrigabile ma fresco, bene è pian- 
tare quelle di mezza stagione (luglio-agosto) ; 
quando si dispone di terreno eccezionalmente 
fresco, irrigabile, e bene esposto, conviene 
coltivare le tardive (fine agosto- ottobre). 


Rnatalara di allevamento. — Forma da pre- 
ferirsi: a vaso basso, appalcato a cm. 30-40, 
Dal mozzicone che si sarà lasciato al momento 
dell'impianto, come indicato nel capitolo Cure 
alle piante (pag. 7), spunteranno varii germogli. 

I. — Quando questi avranno raggiunto 
20-30 cm. si visiterà la pianta, se ne sceglie- 
ranno tre vigorosi e ben disposti sul fusto, 
che si lasceranno intatti per formare la prima 
appalcatura. Tutti gli altri si taglieranno a 
metà, in attesa che la pianta sia sufliciente- 
mente forte per poterli scacchiare interamente. 
Nel frattempo si scacchieranno le eventuali 
nuove buttate del selvatico. 


Esempio di belle piante e di potatura razionale 
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Se la pianta non avesse i tre buoni germogli 
simmetricamente disposti per la formazione 
dell’appalcatura, se ne lascerà intatto uno 
solo, il più vigoroso, tagliando come sopra 
tutti gli altri. 

Si concimino intanto le piante con nitrato 
o cessino, a più riprese, come da noi prece- 
dentemente indicato. 

2. — Dopo 2o giorni si farà una nuova 
visita allo stesso scopo. Quando i tre germogli 
sono giunti a una lunghezza di cm. so si 
spunteranno a una lunghezza di 40 cm. circa, 
per la formazione del nuovo palco di branche; 
si asporteranno quelli già accorciati la volta 
precedente, tutte le femminelle che sui detti 
tre rametti avessero germogliato verso l’in- 
terno della pianta, ed eventuali nuove but- 
tate più basse del punto di appalcatra, sia 
selvatiche che dell’innesto. 

Per quelle piante cui si avrà lasciato un solo 
germoglio, quando questo avrà raggiunto una 
sufficiente forza (almeno 50 cm.) si taglierà 
poco sopra l'altezza cui si desidera appalcare 
la pianta e si asporteranno i germogli spun- 
tati la volta precedente ed altri che tendesse 
ad emettere sul vecchio legno. 

3. — In seguito si scacchieranno tutte le 
nuove femminelle emesse verso l’interno della 
pianta, e, necessitando, si correggerà con can- 
nucce la disposizione dei tre rami di appalca- 
tura, per condurli simmetrici e bene aperti. 

Alle piante di un solo germoglio si scac- 
chieranno tutte quelle femminelle che risul. 
teranno in più di quelle tre vigorose e sim- 
metriche che si sceglieranno per l’appalcatura. 

Talvolta rimangono bene e simmetricamente 
disposti, non 3 ma 4 rami: conviene lasciarli ; 
ma mai più di 4, poichè ciò risulterebbe dan- 
noso alla pianta adulta. 

4. — Alla fine di febbraio seguente si po- 
teranno a 30 cm. sopra la seconda appalca- 
tura tutte le piante che l'avranno raggiunta, 
diradando i rametti ove fossero troppo fitti, 
togliendo tutti quelli che tendono all’interno e 
spuntando di un quarto tutte le femminelle 
o brindilli. 

A quelle piante riformate sopra un solo ger- 
moglio, e a quelle che per poca vigoria nella 
stagione precedente non avessero raggiunta la 
formazione del secondo palco di branche, si 
poteranno i tre rami principali a 35-40 cm. e 
si praticherà in seguito quanto è detto per le al- 
tre che hanno già raggiunto la loro formazione. 

Ricordare che i rami vanno sempre tagliati 
sopra unagemma o un rametto rivolto in fuori, 
lasciando un nasello di un paio di centimetri 
che si asporterà in seguito, ma intanto facili- 
terà l'apertura del vaso, facendo incurvare il 
ramo di prolungamento. 

5. — Ai primi di giugno, si opererà un di- 
radamento dei germogli erbacei, si scacchie- 
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ranno tutti quelli tendenti verso l’interno della 
pianta, e si cimeranno ad almeno 30-35 cm. 
quelli eccessivamente vigorosi. 

La pianta va sempre tenuta bene svasata 
e di forma il più possibile regolare. 

Curare molto le potature estive affinchè le 
piante non debbano subire tagli su grossirami, 
sempre dannosi. 


Potatura di mantenimento e produzione. — 
Bisogna lottare contro la naturale tendenza 
del pesco a portare la vegetazione nelle parti 
più elevate, sguarnendosi in quelle inferiori. 


Pesco a spalliera 


In fine primavera si opera la scacchiatura, 
cioè la soppressione dei nuovi germogli male 
situati o troppo ravvicinati e di quelli che 
hanno la tendenza a entrare nell’interno del 
vaso o a diventare succhioni. 

Subito dopo la fruttificazione si esegue la 
potatura estiva, cioè si tolgono i rametti che 
hanno fruttificato, quelli che si presentano 
con scarsa vitalità, i rametti così detti « maz- 
zetti di maggio », che producono sempre frutta 
di scarto; e si diradano, ove occorra, i nuovi 
getti vigorosi che produrranno il prossimo 
anno. 

Con la potatura invernale, in febbraio si 
sistema interamente la pianta, tagliando i rami 
di prolungamento a una medesima altezza, 
spuntando di un terzo circa tutti i germogli 
dell'annata, diradandoli ancora se occorre. 
Tenere presente che le gemme fiorifere deb- 
bono trovarsi in abbondanza ed essere uni- 
formemente distribuite. 

Con le due prime potature, viene rafforzata 
e migliorata la produzione dei rami a frutto 
per il prossimo anno: con l’ultima deve es- 
sere regolata la produzione della frutta, per 
far sì che questa si adegui alle possibilità 
della pianta, e risulti di pezzatura migliore e 
più remunerativa. 


—. Senza esplicita dichiarazione in contrario, ci riterremo autorizzati, in caso che la 
varietà di piante richiesta fosse esaurita, a sostituirla con la più somigliante disponibile. 


PERI 


La pera è la sovrana delle frutta; è sempre presente sulle mense: mentre si 
hanno ancora conservate le pere d’inverno, compaiono quelle novelle, in giugno. 

Il commercio, anche di esportazione, è fra i più attivi e redditizi: ma pure per 
questa vale ciò che diciamo per le altre frutta: occorre standardizzare la produzione, 
poichè troppi tipi si producono, anche se molti hanno qualche valore. Bisogna co- 
noscere le varietà e coltivarne solo poche e ottime. Quelle che noi presentiamo sono 
le più adatte per l'industria, e le più ricercate per il commercio, sia interno che 
di esportazione. 

Piante innestate sul pero selvatico (franco) e sul cotogno. 


Bergamotta d'Esperen (metà grand, nat.) 


Sul cotogno: PREZZI: 
di 1 anno, forza media o corrente, da fogg. a piacere (solo a centinaia) cento L. 110 
astonî di 1 anno, fortissimi . . ciascuno L.2,20;dieciL. 19; » >» 160 


cespugli adatti per piramidi (solo alcune varietà) » 2,30; » » 20; » » 180 
Sul franco: 
di 1 anno, forza media o corrente, da fogg. a piacere (solo a centinaia) » >» 160 
astoni di 1 anno, fortissimi . . ciascuno L. 2,50 dieciL. 22; » >» 200 
appalcati di 2 anni, 2° scelta (solo alcune varietà) » 2,70 » >» 24; » >» 220 
Per migliaia, i prezzi si trattano per corrispondenza. 


Gentile bianca (fine giugno-luglio). Coscia (luglio). 
Frutto medio, verde chiaro, polpa fine, Frutto medio, di bell’apparenza, a buccia 
succosa, zuccherina. Albero vigorosissimo fine, ma resistente, giallo chiara. Polpa te- 


e fertile, nera, fondente, di buon sapore, succosissima. 
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Albero di buon vigore, molto fertile sul 
cotogno, da raccomandarsi anche per l’al- 
levamento ad alto fusto. Molto ricercato per 
l'esportazione ed apprezzato per la sua pre- 
cocità.Si coglie non completamente maturo. 


Buona Luisa d'Ayranches (!/s grand. nat.) 


Spada o Spadona d'estate (agosto). 
Frutto medio, oblungo, buccia verde-pal- 
lido, un po’ colorita di rosso dalla parte del 
sole, polpa finissima, delicata e succosa. 

Varietà apprezzatissima in commercio. 
Pianta vigorosa e fertile che si presta ot- 

timamente per le forme ad alto fusto. 


Butirra dell’Assunta (agosto). 

Frutto grosso di forma varia, buccia gial- 
lognola punteggiata e striata di rosso. Polpa 
bianca, fondente, zuccherina, delicatamente 
profumata. Pianta fertilissima, molto indi- 
cata per basse forme. 


Butirra d’Amanlis (agosto). 

Frutto grosso a buccia sottile, verde 
chiara, a maturità un po’ giallastra. Polpa 
biancastra, fine, succosa, zuccherina, pro- 
fumata. Pianta vigorosa e fertile. 


Buoncristiana William (agosto-selt.). 

È una delle pere di primo merito, di cui 
è largamente raccomandato l'impianto. Ha 
un buon mercato estero ed è fra le più 
adatte per l'industria delle conserve, ed una 
delle più sicuramente redditizie. 

Frutto grosso e anche grossissimo, un 
po’ gibboso, buccia fine, giallo-limone, pun- 
teggiata di grigio e macchiata di fulvo, 
polpa bianca, finissima, fondente e molto 
zuccherina, profumata e saporita di mo- 
scato. Eccellente. 

Albero di medio vigore ma fertilissimo. 
Vegeta ottimamente innestato sul franco. 


Buona Luisa d’Avranches (agosto-selt.). 

Frutto grosso, verde-giallo tinto in rosso, 

di polpa fine profumata, squisita. Albero 

vigoroso e fertilissimo, tanto sul franco che 
sul cotogno; si presta a tutte le forme. 


Butirra Hardy (seltembre). 

Frutto eccellente e grosso. Buccia un 
po' ruvida, di un giallo-pallido macchiata 
e marmorizzata di grigio. Polpa finissima, 
bianca, liquescente, un po’ acidula. Vegeta 
bene ed è fertilissima sul cotogno; si presta 
bene per tutte le forme. Raccogliere il frutto 
prima che sia maturo. 


Colmar d’Aremberg (settembre). 

Frutto grosso, buccia gialla e rossastra. 
Polpa granellosa molto profumata. Albero 
di poco vigore sia sul cotogno che sul 
franco, ma straordinariamente produttivo. 


Butirra Clairgeau (ottobre). 

Frutto grosso e anche grossissimo, polpa 
finissima e profumata. L’albero è poco vi- 
goroso ma di una fertilità grandissima e co- 
stante. Varietà molto apprezzata in. com- 
mercio per la forma, grandezza e colore 
del frutto. 


Butirra Diel (ottobre-novembre). 

Frutto grosso e anche grossissimo; buc- 
cia giallo sbiadito, macchiata di rosso, 
polpa bianca, fine, acidula, molto buona. 
Albero di buon vigore e fertilissimo tanto 
sul cotogno quanto sul franco; si presta 
poco però alla forma piramidale. 


Duchessa d’Angoulème (ott.-dicembre). 
Frutto grossissimo; buccia grossa. ru- 
gosa, giallo-verdastra, punteggiata e mar- 
morizzata di grigio ; polpa bianca e granu- 
losa, dolce e profumata. E molto ricercata 
sul mercato essendo varietà di primo me- 
rito. Albero di media vigoria ma molto fer- 
tile sia sul cotogno che sul franco. 


Butirra d’Hardemport (x0v.-gennato). 
Frutto grosso, della forma di una coto- 
gna, verde-giallo. Polpa finissima, dolce, 
acidulata, di speciale profumo; albero di 
buon vigore, molto fertile; preferisce le 
forme a spalliera. 


Curato (novembre-gennaio). 

Frutto grosso, di forma allungata, buccia 
giallo-chiara verdastra, coperta di larghi 
punti rossicci; polpa un po’ granellosa, 
bianca, profumata, molto dolce e succosa. 
Varietà commerciale; è buona anche cruda, 
ma cotta è eccellente. Albero vigorosis- 
simo, di grande fertilità ma non costante; 
si adatta bene a tutte le forme. 


Decana d’inverno (novembre-aprile). 

Frutto di forma ovale-arrotondata, gros- 
sissimo, buccia verde giallastra sfumata di 
rosso, ruvida ; polpa fine, liquescente, profu- 
mata, buonissima. Albero di media vigoria 
sul cotogno, ma fertilissimo. Varietà adatta 
per le forme a spalliera. In commercio è 
considerata fra le migliori pere invernali. 


Re Umberto /novembre-aprile). 
Molto grossa, ovoidale; polpa bianca, fine, 
saporitissima e profumata. Vegeta bene ed è 
fertilissimo, sia sul franco che sul cotogno. 


Passa Crassana (novembre aprite). 

Frutto grosso, irregolare, più largo che 
alto, verde giallastro, dilavato di rosso; 
polpa bianca fine, succosa, acidula, profu- 
mata: eccellente. È considerata la miglior 
pera invernale, e quindi frutto di lusso; 
ed ha un larghissimo e remunerativo com- 
mercio. 

È di grande fertilità e perciò raccoman- 
dabile. Sul cotogno è di medio vigore, ma 
si adatta bene a tutte le forme. 


Duchessa d'Angouléme (1 grand. nat.) 


Spina Carpi /dicembre-maggio). 

Frutto medio, buccia sottile verde-gial- 
lognola, macchiata di rossiccio, ruvida ; 
polpa granulosa, molto profumata e zucche- 
rina, saporitissima. Albero molto vigoroso, 
e fertile. E preferibile per forme ad alto 
tusto, ed innestato sul franco 


Bergamotta d’Esperen (dic.-maggio). 

È una fra le varietà eccellenti; gode la pre- 
ferenza dei mercati. Frutto medio, buccia 
giallo verdastra scura, ruvida al tatto; polpa 
fine, giallastra, un po’ granulosa al centro; 
succosa, acidetta, profumata. Albero vigoro- 
so e fertilissimo: si presta a tutte le forme, 
ma preferisce essere innestato sul cotogno* 


FA 


(fot. Di Falco, Roma) 


Curato (1/; grand. nat.) 


COLTIVAZIONE E POTATURA DEL PERO 


Portinnesto, terreno e varietà. — È neces- 
sario che l’agricoltore si abitui a distinguere 
nettamente tra innesto sul /rarco e innesto 
sul cofogno. C'è fra le due piante una diver- 


Pero ad alteretto /.Scuo/la di Firenze} 


sità così profonda che fa meraviglia consta- 
tare come spesso ciò non sia affatto tenuto 
in considerazione. Infatti mentre il pero in- 
nestato sul /razco (cioè su piantina prodotta 
col seme di pera — detto perazzo), ha radici 
prevalentemente fittonanti, si adatta a zone 
di montagna e a qualunque terreno anche ar- 
gilloso compatto, e forma piante grandissime, 
che producono enormi quantità di frutta (varii 
quintali ogni pianta), quello innestato sul co- 


togno, ha radici di forma prevalentemente 
orizzontale, con un gruppo foltissimo di ca- 
pillari, richiede terreno soffice e fresco e forma 
piante a sviluppo limitato che possono alle- 
varsi nelle forme più bizzarre, e, a seconda 
della forma cui sono allevate, possono pro- 
durre al più qualche diecina di chili di frutta 
ciascuna. Però, mentre la pianta sul cofogno 
produce subito e fa un frutto più bello e di 
sapore squisito, sul /rarco tarda qualche anno 
e produce frutta un po’ inferiore come pez- 
zatura e come qualità. 

Vi sono inoltre le varietà che presentano 
profonde diversità una dall’altra. Ci limitiamo 
a parlare del periodo di maturazione, che va 
dal luglio all’aprile-maggio successivo, per 
quelle che debbono maturare in fruttaio. 

E chiaro che se l'agricoltore o il dilettante 
deve sapere ciò che vuole, anche se la frutta 
ha da servire per famiglia, il frutticoltore deve 
risolvere prima il problema connesso appunto 
con la maturazione. E ci spieghiamo. 

La frutta in estate va smerciata subito, a 
qualunque prezzo; quella di inverno si può 
conservare mesi e mesi, per venderla quando 
più ci fa comodo, e dà prezzi più remunera- 
tivi (ma per far questo occorrono locali adatti 
per la conservazione). 

Però, mentre la pera estiva, sul franco o 
sul cotogno, più o meno bene riesce dapper- 
tutto, quella autunnale e particolarmente quel- 
la invernale, solitamente di grossa pezzatura, 
ha da vincere tre lunghe e dure battaglie: 
la siccità; i forti venti autunnali; i parassiti 
e le malattie crittogamiche. Non diciamo que- 
sto per impressionare, sibbene per presentare 
chiari ed evidenti i problemi di questo ramo 
delle piante da frutto. Ma accennati i mali, 
diremo i rimedi, altrettanto chiari e semplici. 
Per la siccità, se non c’è possibilità di irri- 
gare, affidarsi al /rarco che ci fa stare abba- 
stanza tranquilli, dato che manda le sue ra- 
dici fittonanti molto profonde e non fa risen- 
tire troppa arsura. Per i vènti, è bene alle- 
vare le piante a basse forme e non mettere va- 
rietà invernali in zone troppo battute. Gli afidi 
e le malattie crittogamiche, allevando le piante 
non troppo alte, si possono combattere con 
facilità: si tratta soltanto di avere molta cura 
e molta passione, che non importa arrivi fino 
all'uso, come in Alto Adige, dei sacchetti di 
carta oleata per difendere il frutto dal baco. 
Rimandiamo al capitolo: MaZaztie delle piante 
da frutto e mezzi di difesa, pag. 45. 


Distanze. — Sul /razco a pieno vento $ me- 
tri in quadro o quinconce; a mezzo vento 
6 metri in quadro o quinconce; sul cofogno: 
3-4 metri in quadro o quinconce se allevato 
a piramide e m. 0,60 sulla fila e m. 2 tra fila 
e fila se allevato a cordone verticale. 


Potatura di allevamento. — Sul /razco si 
può allevare a pieno vento, a forma pirami- 
dale, cominciando la ramificazione a m 1,80, 
quando è isolato nei campi o sui prati di 
montagna, ma è preferibile, per impianto in- 
dustriale, allevarlo a mezzo vento, appalcan- 
dolo a m. 1, sempre a forma di piramide, Ciò 
porterà i seguenti vantaggi: formazione più 
sollecita della chioma produttiva, difesa facile 
dalle malattie ed economia di insetticidi; più 
facile difesa dal vento. 

Sul cotogro consigliamo l’alberetto o la pi- 
ramide a mezzo vento, oppure il cordone ver- 
ticale in filari appoggiato sul filo di ferro. Si 
può allevare in tante altre forme a spalliera, 
ma queste sono adatte per giardini, orti, ecc.; 
industrialmente poco convenienti. 


Per la piramide. — Al momento dell’im- 
pianto si sarà tagliato l’astone nel punto dove 
si desidera l’impalcatura. 

In giugno la pianta avrà fatto gettate di 
30 0 40 cm.: se ne scelgono 5 0 6 ben di- 
sposte che si lasciano intatte: quella inse- 
rita più in alto quale prolungamento, le altre 
per formare la prima impalcatura : tutte quelle 
in più si asportano. 

Per ottenere questa vigoria non dimenti- 
care ripetute concimazioni con nitrati o con 
cessino. 

Durante il successivo febbraio si poterà il 
ramo di prolungamento a 60 cm. circa, per la 
formazione del nuovo palco tra i 50 e i 60 cm. 


Pero a piramide tanni 5) 
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Peri a cordone verticale (Scuola di Firenze) 


della sua altezza. Si spunteranno a cm. 30-35 
i rami del primo palco, e si taglieranno a 
metà tutti i rametti deboli o getti antici. 
pati. 

Durante la seconda vegetazione si farà come 
nella prima: scelte le 5 o 6 branche (1 per il 
prolungamento e 4 o 5 per il secondo palco), 
si asporteranno tutte le altre. E così in se- 
guito, 

Vi sono varietà di pere, come la Berga- 
motta d’Esperen, che nello stesso primo anno 
di innesto, si formano a piramide buttando 
varii rametti. 

In tal caso, mettendole a dimora, questi 
rametti anticipati vanno tagliati a metà e mai 
asportati interamente. 


Per il cordone verticale. — Tagliare all’im- 
pianto a 40 cm. Durante la vegetazione alle- 
vare un ramo per prolungamento e via via 
che gli altri raggiungono la grossezza di un 
lapis, tagliarli lasciando uno speroncino di 
cm. 1-1,5. E questa la potatura « Lorette »: 
durante il rimanente periodo di vegetazione 
questi speroncini butteranno dardi, lamburde 
e brindilli: produzione fruttifera per le annate 
prossime. 

In febbraio tagliare il ramo di prolunga- 
mento a 30-35 cm. e di ®/, tutti i rametti de- 
boli e brindilli che la pianta presentasse. E 
così ogni anno. 


MELI 


La coltura delle mele d'inverno non ha bisogno d’essere illustrata per com- 
prenderne la grande importanza nazionale. Al consumo interno? notevolissimo, ma 
che con ottima produzione a buon prezzo, può essere fortemente aumentato si 


Melo «Renetta » in fiore, mentre si procede alle irrorazioni arsenicali 


aggiunge l’esportazione all’estero su piazze a noi vicine, che del nostro prodotto 
sono desiderose e possono assorbirne quantità ingenti. Ma anche in questo come 
in troppi altri rami dell'economia rurale, quanto cammino ancora da percorrere! 

Uno dei problemi principali è la standardizzazione del prodotto. Si coltivano 
troppe qualità e talvolta anche di poco o nessun merito. Invece bisogna cominciare 
col fare come in America: varietà pochissime ed eccellenti. E non bisogna credere 
che se în un dato paese tutti coltivano una varietà, questa debba vendersi a poco: 
anzi è vero il contrario, perchè proprio per questo fatto acquista valore potendo- 
sene creare un attivo commercio. 

È fuori di discussione che anche in questo ramo gli americani hanno raggiunto 
un alto grado di perfezione, producendo tipi nuovi di mele che possono dirsi su- 
perbe, e che purtroppo non sono ancora conosciute in Italia, se si eccettuano alcuni 
frutteti che ne tengono come esemplari di eccezione. 

Noi abbiamo scelto e diffondiamo alcune fra le più pregiate di queste varietà. 
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Il melo preferisce terreno mezzano, siliceo- 
argilloso, piuttosto fresco; ama esposizioni 
poco soleggiate, anche a tramontana, clima 
umido. Vive poco rigoglioso in climi caldi e 
secchi. 


Distanze. — A pieno vento in coltura în- 
tensiva: 8-10 m.in quadro o in quinconce; 
in coltura estensiva: a filari distanti 20-25 m., 
e a 6-7 m. sul filare; a mezzo vento: 6-7 m. 
in quadro o in quinconce. 


Potatura. — È limitata ai primi anni per 
l'allevamento regolare della pianta. 

Le piante a pieno vento si appalcano a me- 
tri 1,80 circa; quelle a mezzo vento a m. 1-1,20, 
La forma preferita è il vaso, ma si può pure 
allevarle a piramide. Mettendo le piante a di- 
mora, si tagliano poco sopra del punto in cui 
sì desidera l’appalcatura, 0, se non sono sufti- 
cientemente sviluppate, se ne asporta un terzo, 
In questo caso durante la vegetazione si ta- 
gliano a metà tutti i germogli lungo il fusto 
e si lascia solo il ramo più forte per il pro- 
lungamento; mentre nel primo caso si scel- 
gono in testa i tre o quattro rami più forti e 
più ben disposti, e si cimano tutti gli altri. 
A fine vegetazione questi sì asportano, e si 
accorciano a 35-40 cm. quelli lasciati per l’ap- 
palcatura. 

Durante la seconda vegetazione si scac- 
chiano tutti i rametti con tendenza all’interno 
del vaso, e si regola la vegetazione degli altri 
spuntandone qualcuno che fosse eccessiva- 
mente vigoroso. Alla fine del secondo anno 
si ripete l'accorciamento dei rami di prolun- 
gamento e si tagliano gli altri da un terzo 
alla metà. E così nei due-tre anni successivi, 
aggiungendo eventuale diradamento dei rami 
prodotti ove la pianta apparisse troppo ser- 
rata, finchè non si è formata una discreta 
chioma. 


Spalliera di meli in fiore, 


Per l'allevamento a forma di piramide si os- 
servino le istruzioni date per il pero. La pota- 
tura di produzione si limita a una rimonda dai 
rami secchi o deperiti, al fine di conservare 
alla pianta la massima vigoria; non occorrono 
più tagli di raccorciamento o di diradamento. 


Piante innestate sul melo selvatico (franco). 


PREZZI: 


Astoni di 1 anno, fortissimi . . + 
«Soggetti di 2-3 anni, fortissimi, appalcati 


ciascuno L. 2,20; dieci L.20; cento L.180 


» » 2,80; pl 20 » » 240 


Per migliaia, prezzi per corrispondenza. 


VARIETÀ AMERICANE 


Delicious (72vern0). 

La migliore mela esistente. 

Molto grande, buccia quasi interamente 
rosso-scura brillante, fuorchè il fondo che 
è di un bel giallo carico; polpa molto te- 
nera, granulosa quasi quanto la Renetta, 
succosa, con un gusto deliziosissimo, da 
cui prese il nome. Ha pochissima acidità 
pur non essendo una mela dolce. È di cre- 
scimento forte, diritto, resistente, fruttifica 
in modo veramente eccezionale, tutti gli 


anni. Il frutto è bene aderente al ramo, 
si conserva splendidamente fino a maggio- 
giugno senze perdere il suo squisito sapore, 
e le ammaccature seccano invece di impu- 
tridire. 

Fiorisce tardissimo, e non è quindi sot- 
toposta a gelî. L'albero, se bene coltivato, 
può dare frutti molto giovine, e cioè anche 
a tre anni di età. Cresce, fruttifica e pro- 
spera ovunque le mele possono essere col- 
tivate, sia a nord che a sud. 
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Golden Delicious o Delizia d'oro (@n- 
verno). 

Differisce dalla Delicious rossa nel colore 

che è un giallo intensamente carico. È 

rotonda-conica lucida, straordinariamente 

grande, come la Delicious, ben formata, di 

una ricca e attraente bellezza che impone 


il suo bell’aspetto. La pianta è di molta 
vigoria e produce abbondantemente frutta 
di pezzatura varia. 

Inizia la sua maturazione in novembre. 


Double life Grimes golden (inverno). 

Di grandezza media, forma allungata co- 

lor giallo dorato, bellissima. Polpa color 

giallo crema, profumata, squisita. Albero 
di buona vigoria e molto fertile. 


i 


Stayman winesap /?nverno). 

Albero eccezionalmente vigoroso e pro- 
duttivo che meglio si adatta a vallate fredde 
e in montagna. Frutto grande, rotondo-co- 
nico, buccia liscia color rosso-scuro su fondo 
giallo e verde; polpa giallo-crema consi- 
stente e tenera, succosa, aromatica, di gu- 
sto acidulo. È una mela sub-acida, di ot- 
tima qualità e di lunga conservazione. 


Jonathan (inverno). 

È media-grande, conica, striata ma quasi 
completamente rossa, polpa giallo-crema 
leggermente rossiccia, tenera, succosa, di 
ricco sapor vinoso, molto conservabile. L al- 
bero è assai produttivo e il frutto è dei mi- 
gliori per la tavola e ricercato sui mercati. 


Cortland (inverno). 

Frutto grosso, totalmente rosso, somi- 
gliante come forma e colore alla nostra 
mela Annurca, molto saporito, di lunga con- 
servabilità. Pianta vigorosa e fertilissima. 


Cortland 


prezzi eccezionali, Si conserva in modo stu- 
pendo fino al principio dell'estate. E di gu- 
sto deliziosissimo, polpa color giallo crema 


Rome beauty /inverno). 
di una gradazione leggera di arancio, crespa, 


Frutto grosso a buccia giallo-rossa, con 


soda, con un profumo frizzante che torna 
al palato come quello di un'ottima pera. 
L’albero è robustissimo e vigorosissimo e 
produce frutta in quantità addirittura feno- 
menale. E di esteso adattamento in tutte le 
regioni dove possono essere coltivate mele. 


Starking (@rverz0). 

È di forma identica alla Delicious rossa 
della quale ha tutte le caratteristiche con 
l'aggiunta di un ancor maggiore resistenza 
del frutto ai trasporti, e precocita nel di- 
ventare interamente rossa. È anche più fer- 
tile della stessa Delicious Si tratta quindi 
di una varietà di grandissimo merito. 


King David (@nverno). 

Frutto molto grosso, forma regolare ton- 
deggiante, buccia di color rosso vivissimo, 
attraente. Polpa bianca, soda, succosa, squi- 
sita. E somigliante al Jonathan, ma frutto 
più grosso. Albero vigorosissimo e fertile. 


Black ben Davis (inverno). 
Grossissima, di color rosso brillante, me- 
ravigliosamente bella. Polpa soda modera- 
tamente succosa, di buona qualità; facilis- 
sima per il trasporto, è di lunga conserva- 
zione; sui mercati esteri è apprezzata per 


striature; molto bello; polpa succosa, non 
molto soda, di ottima qualità; si conserva 
bene. Albero di portamento regolare, di fio- 
ritura tardiva, molto produttivo fin da gio- 
vane. 


Winter Banana (7rnverno). 


Frutto medio-grande, buccia gialla striata 
di rosso. Polpa giallastra e gradevolmente 
profumata di banana. Pianta vigorosa e fer- 
tile. 


Gravenstein 


VARIETÀ NOSTRALI 


Grande Alessandro (agosto). 

Frutto grossissimo, di bell'aspetto ; buc- 
cia liscia, giallo.verdastra colorita di rosso 
vivo con striature caratteristiche, polpa fine, 
poco profumata, buonissima; albero vigo- 
roso e fertile. 


Gravenstein (/ine estate). 

È la migliore varietà fra le mele precoci, 
ed ha un ottimo mercato di esportazione; 
quindi consigliabilissima per impianti indu- 
striali. L'albero è buon produttore e i) frutto 
si adatta benissimo ai trasporti. Grande, di 
forma irregolare, buccia giallo-verdognola 
raggiata di rosso chiarissimo e oscuro, polpa 
di buona tessitura, color crema, tenera e 
succosa. 


Calvilla rossa d’autunno. 
Voluminosa, conica, buccia verde dilavata 
di rosso; polpa bianco-rosea delicatissima, 
acidula, aromatica. Pianta vigorosa e fertile. 


Calvilla rossa d’inverno. 

Frutto molto grosso, di forma conica, irre- 
golare, buccia rossa cremisi, polpa di color 
vinoso, dolce, acidula, molto profumata. Al- 
bero poco vigoroso ma buon produttore. 


Belfiore giallo (?nverno). 

Frutto grosso. Buccia gialla, liscia, colo- 
rita di roseo dalla parte esposta al sole; 
polpa di sapore zuccherino-acidetto, profu- 
mata, buonissima. Albero di media vigoria 
ma molto fertile. 


Renetta del Canadà (7rverz0). 

Frutto angoloso grossissimo, ruvido, pic- 
chiolato di ruggine, color giallo oro un po’ 
srigiastro con sfumature rosse dalla parte 
del sole. Polpa bianco giallastra di piace- 
vole profumo, tenera, granulosa. Non ha 
bisogno di essere molto descritta, essendo 
conosciutissima ovunque. Sui mercati ri- 


scuote sempre un prezzo superiore a qual- 
siasi altra. Comincia a maturare in ottobre. 
Albero molto vigoroso e fertilissimo. 


Pearmain doré o Regina delle Renette 
(inverno). 

Frutto medio, buonissimo; buccia giallo- 
chiara, screziata di rosso, polpa fine, gra- 
nulosa, profumata, dolcissima. Varietà di 
gran pregio. È albero di medio vigore ma 
di grande e costante fertilità e di rapida 
produzione. 


Annurca (inverno). 

Frutto sferico, normalmente di grandezza 
media, ma talvolta assai grande, di forma 
piuttosto appiattita, di color rosso lucente 
discretamente intenso, marmorizzato su fon- 
do giallo-verdastro; polpa bianca, croccante, 
zuccherina, piacevolmente acidula, molto sa- 
porita. Inizia la maturazione in novembre, 
e si conserva ottimamente e facilmente fino 
a maggio. 

È albero di buona vigoria e molto fertile. 

È coltivato ampiamente nel mezzogiorno 
d’Italia ed ha un ottimo mercato sia interno 
che di esportazione. 


Limoncella (inverno). 

Frutto di media grandezza, allungato, 
buccia liscia color giallo-cedro, polpa fine 
e tenera. 

Riesce ottimamente nelle regioni mon- 
tuose dell’Italia centrale e meridionale, ed 
è di grande merito dal lato industriale, 
venendo ben pagata sui mercati. Comincia 
a maturare in novembre. Pianta vigorosa e 
fertilissima. 


Mantovana o Mela Rosa (inverno). 
Frutto medio-grosso, tondeggiante, verde 
pallido, poi giallo-rosato lucente. Molto ri- 
cercata in commercio. Albero vigoroso e 
rustico, di grande e costante produttività. 


Jonathan 


SUSINI 


La susina è un frutto ricercato dai mercati specialmente esteri (sui quali se ne 
fa una grande esportazione) e si presta benissimo per ottime marmellate: ha quindi 
una sicurezza industriale di prim'ordine. Ne consigliamo vasti impianti, poichè, dispo- 
nendo di quantità notevoli dello stesso tipo, si possono ottenere prezzi più vantaggiosi. 

Dovunque sono state conosciute, hanno avuto grande successo le susine ibride 
giapponesi, ma chiamate americane, dati i loro nomi e la provenienza a noi. Come 
bellezza di frutta e come produttività di piante non esistono le uguali. Del resto ne 
è ormai così generalizzata la piantagione da poterci ritenere esentati dal dirne di più. 

Recenti esperimenti hanno dimostrato che gran parte dei susini e prugni 
sono autosterili: è quindi consigliabile non fare piantagioni di una sola varietà, ma 
intercalare nel frutteto piante di altre varietà simili, così che il polline possa reci- 


procamente fecondare i fiori. 


Non hanno grandi esigenze : sono molto ru- 
stici e prosperano in tutte le località e terreni; 
preferiscono però quelli sciolti e calcarei. 


Distanze. — Se impianto specializzato, tra 
m. 4,50-5 in quadro o a quinconce, Se pian- 
tato a filari, bastano 4 metri sulla fila. 


Potatura di allevamento. — Si allevano a 
vaso, a pieno vento, ma negli impianti spe- 
cializzati è più indicato il mezzo vento, con 
impalcatura a m. 1,20 circa. Con ciò si ot- 
tiene più sollecita produzione e le piante si 
difendono meglio dai parassiti. Nelle zone 
molto battute dai venti è opportuno allevarle 
a vaso basso, con impalcature a circa 50 cm. 


La potatura degli ibridi giapponesi tipo 
Burbank è pressochè identica a quella del 
pesco; essi vanno potati molto per farli 
produrre bene e costantemente con frutti 
grossi; mentre la potatura di formazione dei 
susini europei, benchè si tratti di specie con 
frutto a nòcciolo, somiglia alquanto a quella 
del melo e dalle istruzioni appunto date per que. 
sta pianta possono trarsi le indicazioni utili. 

Per la potatura di produzione, si opera, du- 
rante la vegetazione, la scacchiatura dei suc- 
chioni e, se necessario, un diradamento dei 
rami a frutto, mentre, a vegetazione ferma, 
si regola la forma della pianta e si raccor- 
ciano tutti i rametti di un anno, 


Piante innestate sul mirabolano. 


PREZZI: 


Innesti di 1 anno, forza media o corrente, da foggiarsi a piacere 


(si vendono solo a centinaia) . . . 


cento L. 150 


Astoni di 1 anno, fortissimi . . . . ciascuno L. 2,50; dieci L. 23; » » 200 


Esemplari di 2 anni, appalcati ad alto 
fusto (disponib. solo alcune varietà) 


» è _3:305 di epg0; _ ® 280 


Per migliaia î prezzi si trattano per corrispondenza. 


Burbank (fine luglio). 

Varietà di origine giapponese, introdotta 
in America dal celebre Lutero Burbank. 
Frutto grossissimo, quasi globulare, di un 
attraente color rosso ciliegia, con macchie 
a punti color oro. Polpa giallissima, car- 
nosa, soda, succosa e dolce, col nòcciolo 
piccolissimo. È di aroma squisito e si pre- 
sta ottimamente per marmellate. È la mi- 
gliore per conservarsi a lungo e per i tra- 
sporti a grandi distanze. 


Pianta vigorosissima ed enormemente 
produttiva. 

Talvolta gli agricoltori rimangono tra- 
secolati davanti ai suoi carichi di frutta, 
e debbono far di tutto perchè i rami non si 
tronchino. Carica ugualmente ogni anno. 
Il frutto generalmente è di una grossezza 
superba. 

In certe regioni, specialmente in Toscana, 
sono ottimamente riusciti esperimenti dî 


consociazione con la vite, poichè questo 
susino vi si presta in modo particolare, 
dato il suo speciale comportamento, che 
fa sì che esso non sopraftà la vite, nè è 
da essa sopraflatto. 


Santa Rosa (metà luglio). 

In molte parti d’Italia è conosciuta, ed 
ha destato entusiasmo. Anche questa è una 
creazione del Burbank. Grande, bella, ro- 
tonda; d'un color cremisi scuro, di qualità 


Formosa (luglio). 


È un’altra pregiata creazione del Burbank 
Fiorisce tardi ed è quindi totalmente si- 
cura dai geli tardivi. Frutto grandissimo, 
ovale, buccia liscia, di color ciliegio che 
cambia in rosso vivo quando è matura, 
pcipa gialla, consistente, dolce, ricca e de- 
liziosa con gusto di albicocca. Nòcciolo 
piccolissimo. Sì conserva bene per i tra- 
sporti. Albero molto robusto e produttivo. 


Regina Claudia dorata (1/e grand. nat.) 


splendida. Polpa soda, rosso sangue con 
uno speciale profumo, saporitissima ; buccia 
resistente; eccellente a spedirsi. Matura 
poco prima della Burbank. Buona sia per 
mangiare che per cuocere o mettere in sca- 
tola. L'albero è vigoroso, però scarso pro- 
duttore. Per il commercio è una delle su- 
sine migliori, anzi di lusso. 


Gold o Oro (metà luglio). 

Altra grande creazione di Lutero Bu 
bank. Benchè l’albero sia nano, con esi 
membra, è uno dei più forti, robusti e pieni 
di salute e produce abbondantemente la 
più bella susina gialla che si sia mai cono- 
sciuta. Riesce meglio su terreno moderata- 
mente asciutto, magro od argilloso che sia. 

Frutto chiaro, semitrasparente, d'un giallo 
dorato luminoso: in ultimo si copre di un 
rosso ciliegia chiarissimo. È assai grossa 
ed ottima per trasportare. Lasciandola sul- 
l'albero finchè diventa fortemente colorata, 
acquista un gusto deliziosissimo. 


Shiro (luglio-agosto). 


Frutto grossissimo, buccia dorata traspa- 
rente, polpa giallo-chiaro, zuccherina. Bel- 
lissima e buona varietà L'albero è vigo- 
roso e fertilissimo, particolarmente in ter- 
reni sabbios 


Satsuma (agosto-settembre). 


Frutto grande, quasi rotondo, nòcciolo 
piccolo. Polpa interamente rosso sanguigna, 
di squisito sapore. Raccomandabile anche 
per cuocere. 

L'albero è molto fertile; come quantità 
di produzione gareggia col Burbank. 


Omaha //uglio). 


Originata nel Nebraska da Teodoro Wil- 
liams, creatore di altre pregevoli varietà, 
che considera questa la migliore fra tutte. 

Frutto grossissimo, quasi perfettamente 
rotondo, buccia rosso-scuro, polpa carnosa, 
dolce. L'albero è rustico e di costante frut- 
tificazione. Riesce ovunque. 
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Sultan (agosto-seltembre). 

Frutto grosso, di bel colore rosso e di ot- 
timo sapore. Ottima e vigorosa pianta, bene 
adattasi nell’agro romano, dove produce 
con soddisfazione. 


Regina Claudia dorata (luglio-agosto). 
È chiamata anche Mosfruosa, data la sua 
grossezza eccezionale, Quasi sferica, di pro- 
fumo e sapore squisiti. Buccia sottile e re- 
sistente, color giallo-oro. Albero vigoroso 
e fertile. 
Varietà pregiata sui mercati. 


Regina Claudia verde o Green Gage 
(agosto). 

Frutto piuttosto grande, sferico, con buc- 
cia verde-grigio con polpa verde-giallastra, 
zuccherina, di gusto squisitissimo e deli- 
cato. Albero fertile e discretamente vigo- 
roso. È una delle migliori susine per tavola 
e per marmellate. 


Regina Claudia violetta (seltembre). 
Frutto grosso, rotondo, violetto verdastro 
con polpa verdastra molto gustosa. E una 
delle migliori claudie. Ottima per cuocere. 


Altre varietà disponibili in piccole quantità : 


Susino ad alberetto (Scuola di Firen, 


Methley /precoce-giugno). 
Molto grosso, rosso violaceo, polpa rossa, 


Early Laxton //uglio). 
Giallo chiaro. 
Chalco (luglio). 
Rosso arancio. 
Climax (luglio). 
Forma di cuore, rosso scuro, polpa gialla. 
America (agosto). 
Rosso corallo, polpa gialla. 
The Gaviota (agosto). 
Giallo oro con chiazze rosso ciliegia. 
The Rutland Plumcot (agosto). 
Rosso, polpa rossa. 
Tatge (agosto). 
Rosso porpora. 
Hatankio Maro (agosto). 
Giallo oro pruinato. 
Botan o Abundance (agosto). 
Lungo, giallo. 
Coscia di Dama (agosto). 
Giallo chiaro. 
Di Provenza (agosto). 
Rosso violetto. 
Harris Monarch (fine agosto). 
Grossissimo, rosso bluastro. 
Kelsey (settembre). 
Grossissimo, rosso vivo, polpa gialla. 


L’economia di pochi soldi sul costo di una pianta è una falsa e dannosa economia, 


poichè, mentre il valore della pianta grava per una quota modestissima sulla spesa 
d’impianto, è la pianta stessa che costituisce la base dell’impianto per i redditi che 
è chiamata a dare in seguito, per lunghi e lunghi anni; e se per pochi soldi di diffe- 
renza si preferisce una pianta di poca o nessuna garanzia sotto i vari aspetti ( vigorìa, 
innesto, qualità, malattie, ecc.) si può andare incontro ad un grave e incalcolabile danno 
economico. 

Solo servendosi da ditte serie e di sicura fiducia si può essere certi di aver sempre 
fatto un buon affare. 


PRUGNI 


È tempo che ci si dedichi con energia alla risoluzione del problema industriale 
delle prugne secche che, in notevoli quantità, ci giungono ogni anno dall'estero, 
persino dalla California. A_ nostro avviso, l’impedimento principale allo sviluppo di 
questa industria è l'incertezza esistente sull'adattabilità all’essiccamento dei vari tipi 
di susine finora coltivate, e l’insufficiente bellezza del prodotto di quelle finora co- 
nosciute con questo carattere. Ed è perciò che, seguendo quanto, anche in questo 
ramo, hanno già fatto gran parte dei vivaisti americani, ci siamo decisi a segnalare 
sotto il titolo « Prugne », quelle susine che sono certamente essiccabili, cominciando 
coll’elencarne alcuni tipi europei che sono oggi tenuti per base dagli industriali del 
ramo in America, dopo però che li hanno selezionati attentamente e costantemente 
sì da ottenerne un prodotto di gran lunga superiore all'originale. 

Tutte le prugne sono susine, ma non tutte le susine sono prugne. Prugna è 
quella susina zuccherina che si adatta ad essere essiccata; cioè che essiccandosi con- 
serva integre tutte le sue proprietà e non screpola la buccia, e perciò è immune 
da carie, acidità e muffe. Prugne sono quelle susine dolci e deliziose anche man- 
giate fresche. Hanno quindi doppia e sicura possibilità di smercio, e vengono assai 
ricercate e ben pagate sui mercati. 

Richiedono terreni di medio impasto, freschi e profondi; e la loro produttività 
è costante, se verranno piantate due o tre varietà alternate, dato che molte sono 
autosterili, ed hanno bisogno di polline fecondatore diverso dal proprio. 

Per la potatura osservare quanto diciamo per i susini, varietà europee. 

Piante innestate sul mirabolano. 


PREZZI: 
Astoni di 1 anno, forti . . . . . ciascuno L. 2,80; dieci L. 25; cento L. 230 
(I prezzi delle varietà americane sono segnati alla pagina seguente). 


D’Agen //ine agosto-settembre). 

È la migliore e più nota prugna francese: 
ha già un elevato mercato ed è ricercatis- 
sima ovunque anche allo stato fresco, es- 
sendo squisita, perchè straordinariamente 
zuccherina. È la più piccola fra le prugne, 
di colore rosso-cupo-violetto, ha pelle con- 
sistente. Rimane attaccata all'albero anche 
matura e cade soltanto dopo essersi quasi 
essiccata; vantaggio questo grandissimo. 

L'albero cresce moderatamente, ma dà 
raccolti abbondanti e regolari. È autofer- 
tile; ricca di polline; grandemente apprez- 
zata per intercalarla in piantagioni di altre 
prugne. 


D'Italia (settembre). 
È abbastanza nota in Italia settentrionale, 


da dove è originaria, ma produce un frutto In California: la colta delle prugne 
piuttosto piccolo. Mentre in America, spe- x 
cialmente nell’alta California e negli stati quegli agricoltori che l'hanno selezionata 
dell'Oregon, del Washington e di Jdaho, è costantemente sì da ‘ottenere un frutto ab- 
molto apprezzata, sotto il nome di Fellem- bastanza grosso e di primo merito sotto 


burg, ed attualmente gode la simpatia di tutti gli aspetti. 


32 = : = 


Ovoidale, a buccia violetto-scura, quasi 
nera, dolcissima. Eccellente per essiccare. 
Pianta vigorosa, rustica, produce abbondan- 
temente, E autofertile, epperciò può essere 
piantata estesamente, senza altre varietà in- 
tercalate. Si adatta ai più differenti climi. 


Friulana (/ine agosto-settembre). 

Una fra le migliori per essiccare. Grossa, 
di color violetto, molto zuccherina. L'albero 
è vigoroso e fertile. 

Giant (fine agosto-settembre). 

Frutto assai grosso, conico, buccia rosso- 
scura un po’ violacea, polpa saporita; ha 
però un nòcciolo piuttosto grande. E va- 
rietà buona per essiccare e per vendere 
fresca. 

Pianta vigorosa, fertilissima e rustica. 


VARIETÀ AMERICANE 


Abbiamo introdotto dalla California (America del nord) alcune fra le più pre- 
giate varietà di prugne da essiccamento colà coltivate e le offriamo alla nostra clien- 
tela con l’avvertimento, però, che le piante da noi innestate portano scrupolosamente 
il nome delle varietà col quale ci sono pervenute le piante madri, ma non avendo 
ancora potuto controllarle, ci resta impossibile garantirne l'esattezza come vorremmo, 
pur essendo certissimi di non essere stati ingannati. Le poniamo in commercio im- 
mediatamente, onde più sollecitamente divulgarle, a vantaggio dello sviluppo di 
questo importante ramo della frutticoltura. 

Le descrizioni sono tradotte integralmente dal catalogo della  Ca/ifornza 
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Nursery Co. PREZZI: 


ciascuno L. 7; dieci L. 68; cento L. 650 


Di Germania (settembre). 

Frutto medio, di color rosso-porpora-vio- 
letto; polpa giallo-dorata, consistente, suc- 
cosa. Albero vigoroso ma di fertilità non 
costante. 


Innesti di r anno sul mirabolano . . 


Epineuse. Contiene maggior proporzione 
di zucchero e una percentuale maggiore di 
polpa, in relazione al nòcciolo, di qualun- 
que altra varietà e si secca facilmente e 
senza difficoltà ». 


Burton (settembre). 

«La più recente varietà da noi introdotta. 
Grande, a forma di uovo, un po’ schiac- 
ciata da ambo i lati e alla base del colletto; 
buccia porpora rossastra coperta di peluria 
azzurrognola; polpa giallo-dorata, di tessi- 
tura fine, dolce e aromatica; nòcciolo schiac- 
ciato. È insomma una prugna sorprendente 
per qualità, grossezza e sapore. Albero vi- 
goroso e fertile ». 


Imperial Epineuse o Claric Mammoth 
(settembre). 

«Sicuramente la più grande, con la Sa- 
ratoga XX. fra tutte le varietà francesi, Gli 
alberi sono straordinariamente produttivi. 
Se il frutto non si fosse dimostrato un po’ 
difficoltoso ad essiccare, la sua popolarità 
sarebbe stata molto grande, Mangiata fresca 
è deliziosa; seccata diventa completamente 
nera; e con una ventina di frutti si forma 
una libbra ». 


Improved French o d'Agen migliorata 
(settembre). 
«Identica alla Petite d' Agen, in ogni senso. 
La sua superiorità consiste nel fatto che il 
frutto è più grande e gli alberi sono più 
snelli e ben formati. Il frutteto nel quale 
si ottenne il tipo originale della d’Agen mi- 
gliorata ha più di 25 anni di esistenza ». 


Double XX Saratoga French (settembre). 
« Originata da un nòcciolo della French 


Robe de Sargent (settembre). 
«Di grandezza media, forma ovale, buccia 
purpurea intensa tirante al nero e ombreg- 
giata di azzurrognolo; polpa giallo-verda- 


prune (Agen). Fra i nuovi tipi di prugne 
da appassire di origine francese apparsi ne- 
gli ultimi anni, questa promette di essere 
una delle migliori. Soltanto dopo aver stu- 
diato attentamente e con accortezza varii 
frutteti con piante da 8 a 10 anni risolvemmo 
di offrire in vendita questa varietà. 

Gli alberi crescono straordinariamente 
bene, superando in ciò tutte le altre varietà 
di prugni. Di essere buoni produttori lo 
hanno già dimostrato. Il frutto, per la sua 
grossezza, può compararsi alla Imperial 


stra, di buon sapore, dolce zuccherata, 
succosa: deliziosa. Un'ottima varietà per 
essere conservata secca o in latta. Una 
volta seccata è più grande e più nera che 
la French ». 


Hungarian o Pond's seedling (settembre). 


« Molto grande, rosso scura, succosa e 
dolce. Pianta fertilissima. Per la grossezza 
del frutto, colore brillante ed adattamento 
ai trasporti allo stato fresco, è molto pre- 
giata anche sui mercati ». 


ALBICOCCHI 


La coltura industriale dell’albicocco è delle più difficili, anzi si può dire sia an- 
cora pressochè insoluta. Ciò a motivo principale dell'incertezza esistente sulle sue 
possibilità di produzione costante, dovuta alla sua natura e anche alla precocità della 
fioritura troppo spesso colpita dai geli tardivi e dai venti marini. Questa specie di 
frutto è la più sensibile ai geli, poichè i frutticini appena allegati gelano anche a 
3 gradi sopra zero. 

Da ciò si deduce come sia impossibile affidarsi fiduciosamente alla coltura di 
questo frutto, senza prima aver compiuto nella zona attenti e sicuri esperimenti. 

Nell’Italia meridionale ha il suo ambiente preferito. 

L’albicocca è un frutto del più largo e sicuro avvenire, a motivo della sua bontà 
e precocità e principalmente delle eccellenti conserve che se ne possono ottenere e 
della possibilità di essiccamento. Infatti di albicocche secche se ne vedono poche 
in commercio e sono molto ricercate. 

L’albicocca ha inoltre un sicuro e remunerativo mercato di esportazione. 


Preferisce terreni buoni, siliceo-argillosi, o 
anche di formazione vulcanica o alluvionale, 
esposizione molto riparata, clima preferibil. 
mente caldo e che subisca pochi sbalzi di tem- 
peratura. Si alleva a vaso, a pieno vento, ma 
è, come per altri alberi, preferibile il mezzo 
vento con impalcatura a m. 1,20 circa, più 
pronto a produrre, più facile e meno dispen- 
dioso per i trattamenti antiparassitari, e meno 
esposto ai venti. Distanze di impianto: m. 7 
in quadro o a quinconce. 

Essendo di forma più regolare del pesco, 
la potatura riesce più facile. Per regolarsi in 
quella di formazione si osserveranno anche le 
istruzioni date per il melo. Per la potatura di 
mantenimento e produzione, in estate si 
asporteranno le nuove buttate che siano suc- 
chioni oppure che tendano all’interno del vaso, 
a meno che non debbano servire per rinno- 
vare rami deperiti, e si accorceranno i rami 
eccessivamente vigorosi, onde regolare la ve- 
getazione. Con la pianta spoglia di vegeta- 
zione si opererà un diradamento dei rami, e 
quelli rimanenti si accorceranno a seconda 
che lo permetta la vigoria della pianta. Ri- 
cordarsi però sempre che essa produce su ra- Reale 
metti di un anno, allo stesso modo del pesco. 


Piante innestate sul mirabolano. 


PREZZI: 


Innesti di 1 anno fortissimi, da fogg. a piacere, ciasc. L. 2,80; dieci L. 25; cento L. 230. 
Per migliaia, prezzi per corrispondenza. 


È 
| 
| 


Acme o Shens, Varietà giapponese (fine 
giugno). 
Grossa, di color giallo vivo, polpa soda 
molto saporita. Albero molto rustico, vigo- 
roso e fertilissimo. 


Reale (/îne giugno). 

Frutto grosso, di forma piuttosto rotonda, 
giallo-chiaro, aranciato dalla parte del sole, 
polpa gialla, delicata e fine, profumata, buo- 

issima. Mandorla amara. Pianta vigorosa e 
sima. Buono per essiccare. 


Romano o Comune (metà luglio). 
Molto vigoroso e fertile, frutto grosso, 
buccia leggermente lanuginosa, giallo oro 
dalla parte del sole e più chiara dall'altra, 
polpa gialla, fondente, buonissima, non ade- 

rente al nòcciolo. Mandorla amara. 


Pesca di Nancy //ug/io). 
Frutto grossissimo. di forma tondeg- 
giante, buccia piuttosto lanuginosa, polpa 


gialla, succosa, profumata. Di prima qualità. 
Mandorla amara. 
Albero robusto, tozzo e fertile. 


Luizet (/uglio). 

Frutto molto gro: e ovoidale, buccia 
giallo-arancio, polpa gialla compatta, molto 
profumato e gustosissimo. Nen aderente al 
nòcciolo, Mandorla dolce. La pianta è molto 
rustica e fertilissima. 


Levata di sole o Lever du Soleil-Sun- 
rise (luglio). 
Frutto grosso e anche grossissimo, color 
giallo dorato, polpa succosa e profumata. 
Albero vigoroso, rustico e fertile. 


Paviot (agosto). 

Frutto assai grosso con buccia fine di co- 
lor giallo-arancio, macchiata di rosso dalla 
parte del sole. Polpa fine, gustosa, zucche- 
rina, profumata e senza acidità. È varietà 
molto stimata, di maturazione tardiva. 


COTOGNI 


Il cotogno è ottimo e molto ricercato. per marmellate e confetture per le quali 


il frutto è di eccellente merito. 


poca o nessuna cura. 


Produce costantemente ed abbondantemente con 


Molto rustico, si adatta a qualunque posizione, ma vuole terreni sostanziosi e molto 
freschi per riuscire bene. Si coltiva ad alberetto, generalmente a piramide. La potatura, apparte- 
nendo il frutto alla famiglia delle pomacee, somiglia a quella del pero e del melo; e si limita, 
dopo quella di formazione, ad accorciare i rametti soltanto ogni 3 o 4 anni, allo scopo di 
obbligarli a rinnovarsi alla base, poichè porta i frutti, a preferenza, sulla loro estremità. 


RESO] 


Champion 


Innestati sul cotogno : 


PREZZI: Astoni di 1 anno, fortissimi, 
ciasc. L. 2,50; dieci L. 23; cento L. 200. 


Del Portogallo. 
Antica varietà molto stimata. Frutto gros- 
sissimo, irregolare. Pianta costantemente 
produttiva. 


Di Lescovaz. 

Frutto arrotondato, gros imo, che ol- 
trepassa il mezzo chilo, di sapore squisito. 
Ottimo per cuocere, mantenendosi di color 
bianco crema. 

Albero vigoroso e fertile. 


Champion. 

- Frutto grosso, periforme, squisito e di 
lunga conservazione, Pianta di medio ‘vi- 
gore, ma fertilissima, rustica e di bel fo- 
gliame. 


Van Deman. 

Varietà americana di moito merito. Frutto 
grossissimo, polpa saporita, ottimo per cuo- 
cere e per conserve. Albero vigoroso, molto 
fertile e rustico. 


CILIEGI 


Non hanno bisogno di essere raccomandati. L'importanza del commercio di 
esportazione cui danno luogo ed i larghi redditi ottenuti dagli impianti industriali 
delle Romagne, di varie altre zone emiliane e toscane, della Sabina e delle più 
disparate regioni d’Italia, attestano la convenienza e la sicurezza di questa coltura, 
che, a differenza di tutte le altre, richiede cure assai limitate. 

Ma per industrializzare la coltura delle ciliege, necessita selezionare le varietà 
e coltivare soltanto quelle più adatte ai trasporti e che sono più ben pagate, ve- 
nendo principalmente richieste dal commercio di esportazione e dai mercati. Ed è 
perciò che noi ci limitiamo a presentare poche varietà scelte fra le migliori e più 
adatte allo scopo, generalmente duracine. 

Dobbiamo però segnalare i recenti divieti di introduzione in stati esteri delle 
ciliege italiane colpite dalla mosca Akago/etis cerasi. È necessario quindi che il 
frutticoltote si difenda da questo flagello, sia per non perdere il suo reddito quanto 
per poter produrre merce buona per l'esportazione. 

Preferisce terreno di medio impasto, fresco; si alleva a piramide, ad alto fusto, ma è 
preferibile il mezzo vento. Distanza di m. 7 o 8 in quadro o a quinconce. 


Non ama la potatura; quindi dopo i due anni necessari a formare la pianta, non va 
più toccato. Produce un legno ottimo per mobili. 


Innestati sul franco (ciliegio selvatico) e sul Mahaleb, 
specialmente indicato per basse forme. 
PREZZI: 


i, ciascuno L. 2,80; dieci L. 25; cento L. 230. 


Astoni di 1 anno for 
Per migliaia, prezzi per corrispondenza. 


DURACINE 


Durone della Marca, di Vignola. 
Sotto il nome di Durona di Modena, è 
conosciuta in tutto il mondo, dove giunge 
solforata in barili. Cuoriforme, bianco ro- 
seo, pasta duracina, di ottimo sapore, resi- 
stente e perciò molto ricercata per l'espor- 
tazione; matura a fine maggio. 


Durone nero precoce, di Vignola. 

Col precedente si divide i favori dei mi- 
gliori mercati. Grosso, nero, pasta duracina 
di sapore ottimo, resistentissimo ai viaggi. 
Matura in fine maggio. 


Ravenna di Palombara /$rimi giugno). 
Molto diffusa in Sabina ed apprezzatissima 
su varii mercati, specialmente in quello di 
Roma. Rotonda, di media grossezza, color 
rosso brillante, più scura a maturazione 
completa. Polpa soda, dolce e succosa. Pri- 
meggia nell’esportazione, anche solforata in 
barili. Albero vigorosissimo e fertile. 


Ravenna di Palombara 


Bella di Arezzo (primi giugno). durezza particolare e la buccia assai consi- 
Molto somigliante alla Regina del Mer- stente le permettono di resistere ai trasporti 
cato dalla quale probabilmente è derivata. anche lunghissimi. Pianta vigorosa e ferti- 
Grossa, cuoriforme, color rosso vivo scuro, lissima. Il frutto si sostiene bene sulla pianta, 


polpa croccante di sapore ottimo. La sua avendo il peduncolo corto e bene inserito. 
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Turca (primi giugno). 

Frutto molto grosso, cuoriforme, di color 
cremisi cupo. Polpa soda e succosa, croc- 
cante, venata e colorita di rosso. 

È fra le migliori e più ricercate sui mer- 
cati, per la sua bontà e precocità, 


Regina del Mercato (metà giugno). 

Frutto a forma di cuore molto grosso, co- 
lor carminio brillante. La polpa soda, dolce 
e succosissima, la fa primeggiare nell’espor- 
tazione. Albero fertilissimo. 

Durone di Cesena o Marciana (/ine 
giugno). 

Estesamente coltivata in Romagna e molto 
pregiata per l'esportazione. Frutto grosso, 
polpa dura resistente ai trasporti, di squi- 
sito sapore. Albero molto produttivo. 

Bigarreau Napoléon o Imbrian (/ine 
giugno-primi luglio). 

Frutto grosso, di color roseo brillante; 
polpa bianca, molto gustosa. E fra le pre- 
ferite per l'industria delle ciliegie solfo- 
rate da esportazione e per le marmellate. 
Albero molto fertile. 


Grossa di Pistoia (fine giugno-primi lu- 
glio). 

Frutto grosso, quasi rotondo, ma slargato 

verso il picciòlo, rosso scuro. Polpa soda, 


giallastra-rosea, succosa, profumata, di ot- 
timo sapore. 


TENERE 


Precoce della Marca (fine maggio). 
Varietà precocissima, di gran merito per 
il mercato: frutto di discreta grossezza, 
rosso vivo cangiantesi in rosso scuro. Polpa 
soda e resistente ai trasporti. 


VISCIOLE 


Papale (Primi giugno). 

È varietà locale dell'Agro romano molto 
conosciuta ed apprezzata. Frutto piccolo ma 
squisito. Albero di poca vigoria, ma di bel 
portamento compatto; produce abbondan- 
temente. Ha foglia piccola e lunga, somi- 
gliante a quella dei ciliegi selvatici. 


VISCIOLONE 


Regina Ortensia (frimi giugno). 
Grossa, rosso brillante trasparente, polpa 
succosa, acidula, tenera, fine e saporita. E 
la più apprezzata nel suo genere. 


AMARASCHE 


Marasca Moscata //vg/0). 
Frutto grosso, nero a gusto speciale di 
moscato. È adattissimo per conserve. 


FICHI 


Molto importante nazionalmente è l'industria dei fichi secchi, prevalentemente cala- 
bresi e del Cilento, industria redditizia che con perfezionamenti tecnici è suscettibile di 
notevole incremento. Per essiccare si adatta meglio il tipo «dottato » o «bianco ». 


]l fico non è esigente e prospera in tutti i terreni, ma preferisce quelli caldi e calcarei, 
ed esposizioni soleggiate, pressochè come il mandorlo. È di facile coltura, si alleva ad alto 
fusto oppure anche a ceppaia, e non ama la potatura, che si limita ad una rimonda dai rami 
secchi e al taglio rigoroso di tutti i polloni che nascono alla base, nonchè dei succhioni 
che sviluppano sopra le vecchie branche. 

poco attaccato da cause nemiche e generalmente dà un prodotto costante, 


Piante prodotte con talee selezionate. 


PREZZI: 
Forti cespugli, ciascuno L. 2,30; dieci L. 20; cento L. 180. 


Di S. Giovanni (fine giugno). essiccare. Albero vigoroso e straordinaria- 
Frutto grossissimo oblungo, nero: buccia mente fertile. 
carnosa, polpa rossastra. Pregiato per i suoi Dottato (settembre). 
fioroni (o frutti estivi) che maturano alla Frutto grosso allungato, ‘buccia giallo- 
fine di giugno. gnola, lucida, polpa grassa, dolcissima, 


Brogiotto nero Fiorentino /se/t.-o#.). giallo-scura. Ottimo per essiccare. 


Frutto molto grosso, tondeggiante, un Verdino (ottobre-novembre). 
po’ conico, schiacciato alla base, a buccia Frutto piccolo a buccia verdastra. Polpa 
bruno-violacea, screpolata quando è ma- di un bel color rosso vivace, molto zucche- 
turo; polpa rosso-granato, densa, sapori- rina. E il più saporito dei fichi tardivi. 
tissima. Ottimo per tavola, ima non per Pianta poco vigorosa ma abbastanza fertile. 


LOTI DEL GIAPPONE o KAKI 


Pianta di fertilità straordinaria, i cui 
frutti, di sapore gradevole, raggiungono 
il peso di 300 gr. e cominciano ad essere 
ricercati sui mercati. Anche come alberi 
ornamentali sono di magnifico effetto, spe- 
cialmente in autunno, quando sono carichi 
di numerosi e appariscenti frutti rosso- 
aranciati ed il loro fogliame diventa di un 
bel rosso carminio. Vegetano bene in ter- 
reni freschi; un po’ meno in quelli aridi. 


Innestati sul Diospyros lotus. 


PREZZI: 
Astoni 1 anno fortissimi, ciascuno L. 3; 
dieci L. 28; cento L. 250. 
Costata. 


Grosso, giallo aranciato, di forma irrego- 
lare suddiviso alla superficie a coste rilevanti. 


Kirakaki. 


La migliorspecie, preferita dai Giapponesi, 


Lycopersicum. | Kirakakî 
Grossissimo, rosso-violaceo, 


MANDORLI 


Frutto molto ricercato per il consumo ed essenziale per l'industria delle con- 
fetture. Se ne fa una buona esportazione, che potrebbe anche essere più intensa- 
mente attivata, 


Come il fico, è pianta che preferisce clima piuttosto meridionale e terreni caldi, leggeri 
e calcarei, nei quali dà buoni redditi, producendo quantità rilevanti. Essendo di fioritura 
precocissima, va piantato in luoghi dove non abbia a soffrire brine o geli primaverili. Si 
coltiva anche a pieno vento, ma è preferibile l’alberello a mezzo vento o il cespuglio. La po- 
tatura, dopo quella indispensabile per formare la pianta, somiglia a quella del pesco, ma è 
meno esigente avendo un portamento più regolare. In ogni modo riferirsi alle istruzioni date 
per il pesco. E così per gli attacchi degli afidi e le malattie crittogamiche. 


Soggetti innestati sul mandorlo amaro e sul pesco. 


PREZZI: 
Forti astoni di 1 anno, sul pesco . ciascuno L. 2,50; dieci L. 23; cento L. 200 
» » sul mandorlo » PELO a 3 » 300 


Per migliaia, prezzi per corrispondenza. 
% è Peas ed è più facile quindi che eviti brine pri- 
Prof. Vita, a guscio tenerissimo. maverni: 
Bellissima varietà, da poco introdotta; : È 
frutto grosso e dolce. Albero di grande e A guscio tenero o Zaccarella. 
costante fertilità. E di ritardata fioritura Dolce, grossa, molto stimata. 


NOCCIÒOLI 


Le nocciòle (nòcchie) hanno molto valore commerciale, essendo ottime per il con- 
sumo e per le confetture. Dal frutto si estrae anche un olio speciale. Nel centro e nel 
meridione d’Italia esistono vasti noccioleti che danno ottimi, sicuri e costanti redditi. 

Il Nocciòlo richiede terreno vulcanico non troppo compatto. È pianta rusticissima e poco 
esigente in quanto a cure. Si alleva ad alberetto o, meglio, a cespuglio. Si presta anche per 
ornamento, per la bellezza e il colore verde intenso del suo fogliame. 

PREZZI: 
Fortissimi cespugli, ciascuno L. 2,50; 
dieci L. 23; cento L. 200, 
Per migliaia. brezzi ber corrispondenza. 


A frutto rotondo o Racemosa detta 
anche Romana o Gentile. 

La più diffusa nei noccioleti della zona 
del Cimino. Di sapore buonissimo, è quella 
che rende di più nella rompitura. Uniforme, 
dà la possibilità di usare le macchine nello 
schiacciamento. Grossezza media. Produce 
abbondantemente. 


A frutto lungo o Glandulosa. 

La migliore come sapore, perciò è pre- 
ferita come frutta secca da tavola. Frutti 
di grossezza media, disformi, perciò non 
possono essere sgusciati a macchina L'al- 

Noccidlo. a frutto lungo bero è rustico, ma produce mediocremente, 


NOCI 


La coltura del Noce è fra quelle di più grande e costante reddito. Il frutto è ri- 
cercatissimo ed ha un valore commerciale notevole; fresco e immaturo serve a pre- 
parare conserve, confetture e liquori. 


Si adatta a tutti i terreni, ma prospera otti- 
mamente in quelli sani, di media composi- 
zione, un po’ calcarei e freschi, meglio alla 
base di colline e di montague. Soffre l'ecces- 
siva umidità. 

È pianta che non ama il taglio; quindi va 
seguìta soltanto nella formazione. Assume 
poi da sè una forma regolare Di prima gran- 
dezza, richiede aria e spazio. Produce un le- 
gname di molto valore commerciale. 


PREZZI: 


Fortissimi astoni di m. 2,50 circa 
ciasc. L. 4; dieci L. 38; cento L. 350 


Di Sorrento. 
È la varietà più stimata. 
Frutto molto grosso, a forma ovoidale, 
con guscio fragile Gheriglio sviluppatis- 
simo e di ottimo sapore. 


Noci 


AGRUMI 


Originari dell'Asia tropicale, sono acclimatati in tutti i paesi del mondo dove 
la temperatura non discende mai al disotto di 4-5 gradi sopra zero. Oltre a rap- 
presentare una branca di commercio importantissima su tutto il litorale Mediter- 
raneo, sono divenuti il più bell’ornamento dei giardini d'ogni parte d’Italia per 
l'eleganza del loro portamento, la bellezza delle foglie, la grazia e il profumo dei 
fiori, il colore l'odore e la qualità dei frutti. Hanno anche la particolarità di adat- 
tarsi meglio di qualsiasi altra pianta alla coltura in vasi o casse. Si debbono però 
mettere al riparo in aranciera durante l'inverno, poichè, nel Lazio, resistono a pien’aria 
solo in alcune zone molto bene esposte e riparate da tramontana. 


Per l'allevamento in vasi esigono terra molto buona, un po’ calcarea, ricca di sostanze or- 
ganiche, e il trapianto in recipienti più grandi ogni due o tre anni, fino ai 10-12 anni, e poi ogni 
5 o 6 anni. Sarebbe un errore grave se, allo scopo di risparmiare qualche trapianto, si met- 
tesse la pianta in un vaso o cassa più grande che non comporti la sua forza e il suo sviluppo. 

Alla pianta adulta, è bene, prima di porla nel nuovo vaso o cassa, in maggio, ridurre 
di 5 cm. la zolla tutto attorno e al disotto; tagliare le radici marcite o rotte fino al vivo, 
indi metterne l'estremità a nudo per 3-4 cm. Nella nuova cassa o vaso, si faccia un letto di 
sassi o gusci d’ostrica. L’agrume esige molta acqua e scolo perfetto del terreno. 

La potatura ‘deve essere mantenuta in'limiti tali da aiutare la naturale tendenza degli 
agrumi a formare una chioma regolare e ben svasata, non troppo folta, per la migliore area- 
zione. Necessitando riformare una chioma vigorosa e ben fatta, l'agrume si presta alla ca- 
pitozzatura, poichè ricaccia facilmente anche sul legno di 4-6 e perfino di 10 anni. 

Per combattere le cause nemiche vedere a pag. 45. Anche la polvere è nemica del buono 
sviluppo di queste piante, il cui fogliame di tanto in tanto dev'essere lavato o con spugna 
o lanciando l’acqua sotto forma di pioggia. 


Piante innestate sul melangolo amaro (arancio selvatico) da seme. 


PREZZI: 
Fortissimi, da vaso o cassetta, . . ciascuno da L. 35 a L. 45 
Forti, in vaso o cassetta, . . . + » » 17 » 20 
Un anno d'innesto al piede, da vase » ra e 


Per diecine riduzione del 5°/, ; ber centinaia riduzione del 10 °/y 


Aranci (Citrus aurantium). 
Mandarini (Citrus deliciosa). 
Limoni (Citrus limonum). 
Cedri (Citrus medica). 


Pomelani o Pompelmi — Grape fruit — 
( Citrus decumana). 

Frutto grossissimo, rotondo, buccia giallo 
chiara, polpa succosa, amara. Alcuni indu- 
striali della California, dopo averne fatti 
grandi impianti, hanno lanciato il consumo 
di questo frutto decantandone le qualità me- 
dicamentose, attendibili particolarmente per 
il gusto di uno speciale amaro che presenta 
la polpa Si consuma a fettine imbevute di 
liquori e zucchero, come aperitivo. Anche 
in Italia è uso, specie nei grandi Alber- 
ghi} e il frutto si paga tuttora assai caro. Arancio 


FRUTTIFERI VARI 


AZZERUOLO /Crataegus azarolus) 


_ Riesce in tutti i terreni e si coltiva ad alberetto o a cespuglio. È assai ornamentale, 
I frutti, a colori vivaci, contribuiscono simpaticamente alla composizione dei desserts. 
Innestato su Biancospino. Varietà: Azzeruolo d’Italia, a frutto rosso e a frutto giallo. 


PREZZO: Belle piante, ciascuna L. 2,50; dieci L. 23; cento L. 200. 


‘CARRUBO o GUAINELLA (Ceratonia siligua) 


Pianta sempreverde, molto ornamentale, vigorosa, di rapido sviluppo, veramente prov- 
videnziale per i terreni aridi, pietrosi ed eminentemente calcarei e secchi; in terreni fertili 


e irrigui prende uno sviluppo straordinario. In 


piena terra resiste solo nei climi temperati. 
PREZZO: Piante in vaso, alte 1 metro, 
ciascuna L. 5; dieci L. 45; cento L. 400. 


CASTAGNO (Castanea vesca) 


Riesce in luoghi montuosi, in terreno sili- 
ceo-argilloso o vulcanico; ricco di materia or- 
ganica. Varietà: Marrone del Casentino, molto 
pregiata. 

PREZZO: Piante forti, 
ciascuna L. 4; dieci L. 37; cento L. 350. 


CORBEZZOLO o ALBATRO 
(Arbutus unedo) 


Bell'arbusto a fogliame lucido, persistente 
I suoi frutti, molto ornamentali, color rosso 
fragola, maturano in inverno. Adattissimo per 
uccelliera. 

Viene comunemente chiamato ciliegio ma- 
rino. Resistente ai venti del mare. 
Corbezzolo (Arbutus Unedo) PREZZO: forti in vaso, 
ciascuno L. 4; dieci L. 37. 


CORNIOLO /Corzus mascula) 


Arbusto molto decorativo che prospera in qualunque terreno, specie nei calcarei. Fa 
fiori gialli, piccoli ma graziosi, prima delle foglie, in febbraio. I frutti, della grossezza delle 
olive, maturanti in agosto, rossi, aciduli, vengono usati specialmente per conserve. 

PREZZOj: ciascuno L. 3; dieci L. 28. 


CRATAEGUS CARRIEREI (Crataegus Mexicana) 


A largo fogliame verde scuro, lucentissimo; resiste fino a dicembre, In aprile produce 
una grande quantità di fiori disposti a mazzetti bianchi passanti al rosa, di magnifico effetto. 
1 frutti sono rassomiglianti a piccole nespole rosso-corallo della grossezza d’una ciliegia, con 
sapore di mela. 

Molto ornamentale anche'per la sua fioritura assomigliante a quella del Biancospino. In- 
nestato sul Biancospino. 


PREZZO: ciascuno L. 3,30; dieci L. 30. 


FEIJOA (Feijoa Sellowiana  Guayabo) 


Pianta sempreverde ornamentale bellissima : origi- 
naria del Brasile. Prospera bene in piena terra. Il frutto 
è di forma allungata come un poponcino, a buccia verde 
anche se maturo; la polpa è bianco crema molto zuc- 
cherina, profumata, succolenta, squisita. 

I frutti si colgono in novembre, un po' prima di es- 
sere maturi. 

È bene piantarlo in esposizione un po' riparata. 


PREZZO: 
Forti în vaso, ciascuna da L. 6 a L. 10. 


GELSO A FRUTTO CO) E 


(Morus nigra) 


È innestato sul gelso selvatico (Morus alba). Pro- 
duce un frutto ottimo per mangiare fresco e per con- 
serve. Varietà: Di Spagna a frutto nero e a frutto 
bianco. Per i gelsi da foglia vedere al capitolo: Piante 
industriali. 


PREZZO: ciascuno L. 10; dieci L. go 


Feijoa Sellowiana 


GIUGGIOLO (Zizyfhus sativa) 


Vuole un'esposizione calda, terreno fertile e non troppo umido. I frutti di un bel color 
rosso-aranciato, dolci e leggermente aciduli e glutinosi, sono gradevolissimi e pur tuttavia 
poco conosciuti in molte regioni d’Italia. Si coltiva ad alto fusto 

È anche assai ornamentale. La varietà che offriamo è a frutto rotondo. 

PREZZO: Piante forti, ciascuna L. 5; dieci L. 45. 


SI GOUMO DEL GIAPPONE 
(Eleagnus edulis) 


Arbusto con foglie lanceolate argentee, che 
produce frutti rossi, grossi come cornioli, ab- 
bondantissimi, che a perfetta maturità hanno 
sapore acidulo molto gradevole, Cresce vigo- 
roso ed è assai rustico. 

PREZZO: forti cespugli, 
ciascuno L. 3,30; dieci L. 30. 


LAMPONE /Audus ideus) 


ma coltura: riesce molto bene 

in posizione ventilata, non troppo soleggiata, 

e in terreno fresco. Trapiantandolo ogni 3 o 

4 anni si ottengono frutti più grossi e abbon- 

danti. 

PREZZO: cespuglietti di 2 anni, ripiantati, 
dieci L. 3; cento I. 28; mille L. 250. 


MELAGRANO //unica granatum) 


Si coltiva tanto a cespuglio che ad alto 
fusto, ed è anche di effetto decorativo. Ama 
terreni un vo’ freschi e preferisce un’esposi- 
zione calda, ma non troppo soleggiata. Nel- 
l’agro romano si adatta e fruttifica benissimo. 

PREZZO: cespugli in vaso, forti 
Melagrano ciascuno L. 3; dieci L. 28; cento L. 250. 
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NESPOLO DEL GIAPPONE /Zriobotrya japonica) 


Non ha grandi esigenze: si adatta bene in ogni terreno, purchè non eccessivamente 
umido. Pianta a fogliame sempreverde, è assai ornamentale e comunemente si trova nei 
giardini e frutteti del Lazio. Produce un buon frutto commestibile, zuccherino, un po’ acidulo. 
Non ama la potatura ma è bene ripulire e riordinare ogni anno i suoi rami. 

PREZZO: Piante forti ben formate, ciascuna L. 7; dieci L. 65. 
Fortissimi esemplari in cassa, ciascuno da L. 30 a L. 60. 
Per quantitativi, prezzi per corrispondenza. 


NESPOLO DEL NORD /Mespilus germanica) 


Prospera bene in luoghi ombrosi. Si adatta a tutti i terreni, purchè non troppo compatti. 
Non esige speciali attenzioni per la potatura. Resiste ottimamente ai venti marini. 

Innestato sul Biancospino. Varietà: 2‘0/arda, frutto grossissimo, albero di medio vigore ; 

Reale, grosso e buono; Mostruoso, enorme, bellissimo, polpa delicata, zuccherina, saporita. 
PREZZO: Soggetti molto forti, ciascuno L. 3; dieci L. 28; cento L. 250. 


PINO DA FRUTTO /Pinus pinea; Pino italico 0 Romano) 


Bellissima e ottima pianta che merita di essere coltivata su vasta scala. Molto ornamen- 
tale in parchi e giardini ed anche isolata nei campi. Produce abbondantemente delle pigne 
dalle quali si estraggono i pinoli. Preferisce terreni argillo-silicei, profondi e freschi, ma pro- 
«pera bene anche in quelli rocciosi e calcarei, tanto in piano che in collina. 

Vedere nella categoria Conifere e sempreverdi. 

Grande e speciale coltivazione. — Disponibili a diecine di migliaia 
Per quantitativi, offerte per corrispondenza 
PREZZO: Bellissimi esemplari coltivati in vaso, dî sicura ripresa, ciascuno da L. 8 a L. 25. 


RIBES A GRAPPOLI /Redes rubrum) 


Vegeta bene anche all'ombra degli alberi, ma specialmente nei terreni leggeri e freschi. 
Si presta per la formazione di siepi. I frutti sono molto ricercati per fare conserve, sciroppi, 
liquori, e per l'esportazione. 

PREZZO; Cespugli forti, ripiantati, 
dieci L. 4,50; cento L. 40}; mille L. 350. 


RIBES UVA: SPINA 
(Ribes uva crispa) 


Si coltiva facilmente e si adatta a tutti i 
terreni. l frutti sono eccellenti per la tavola. 
Si alleva a cespuglio e ad alberetto. 


PREZZO: Cespugli forti, ripiantati, 
diecî L. 4,50; cento L. 40; mille L. 350. 


Ribes uva spina 
SORBO /.Sorbus domestica) 


Prospera con grande facilità in qualunque terreno, ma lo preferisce profondo, permeabile. 
Le frutta vanno raccolte ancora acerbe, si mettono distese sopra uno strato di paglia, e dopo 
un po' di tempo la polpa diventa morbida, prende un sapore particolare ed un buon profumo, 
Innestato sul Sorbus aucuparia. Varietà a frutto grosso. 
PREZZO: ciascuno da L. 4 a L. 7. 


SUSINO A FOGLIE ROSSE /Prunus Pissardii) 


Riesce bene ovunque: è molto ornamentale per i suoi graziosi e numerosi fiori bianco 
rosei che coprono l'albero in marzo e aprile e più ancora per il suo fogliame che va dal 
rosso acceso al porpora cupo. Fa una chioma regolare ed è magnifico per contrasti di tinte. 
Piantato in gruppi riesce di effetto sorprendente. Il frutto rosso sanguigno matura in luglio 
ed è ottimo, Innestati sul mirabolano. 


PREZZI: A/ti fusti forti . . . . . ciascuno L L. 5}: 
Cespugli forti A CAIO » » » ‘32. 
Iinesti di 1 anno forti. . . » » » 25; cento L. 220, 


OLIVI 


La coltivazione dell’olivo è antica quanto il mondo. L'olivo consacrato dalla 
mitologia a Minerva, cui se ne attribuiva la scoperta, è simbolo di pace e di vit- 
toria. Noè, dopo il diluvio, vide rientrare la colomba nell’Arca, con un ramoscello 


Un giovine oliveto in California: interessante il sistema d'allevamento a cespuglio 


d'olivo fiorito, e Columella chiamò l’olivo il primo di tutti gli alberi (O/ea prima 
omnium arborum est). 

In Italia l’olivo fu importato dalla Grecia, circa 600 anni avanti Cristo, come 
asserisce Plinio, e si propagò in tutta la penisola, e lo vediamo oggi prosperare 
rigoglioso in tutte le regioni, ad eccezione del Piemonte. In complesso sono 
574.000 ettari coltivati esclusivamente ad olivo, e 1.754.000 gli ettari di oliveto 
consociati con altra coltura, per lo più erbacea. Sono quindi circa 2 milioni e mezzo di 
ettari del nostro suolo dedicati agli olivi con una produzione che pel 1929 fu di circa 
17.500.000 quintali di olive da cui si ricavarono circa 3 milioni di ettolitri di olio. 

La coltura dell'olivo è quindi una grande fonte di ricchezza per la Nazione, 
specialmente per la possibilità di esportazione che l’olio di oliva, specie quello fino 
e ben preparato, ha nel mondo. Vero è che anche l’olio ha avuto la sua crisi, e 
l’anno scorso il livello dei prezzi ebbe una flessione ribassista rovinosa, causata 
specialmente dalla concorrenza degli olii di semi, e dalla sovraproduzione dell'olio 
spagnolo, che ci fece una formidabile concorrenza sui mercati d'Europa e d'America. 


Ma grazie ai tempestivi provvedimenti del Governo nazionale, il mercato interno 
dell’olio di oliva ha avuto una ripresa e con le nuove norme che disciplinano il regime 
della temporanea importazione degli olii, anche l'esportazione ne sta beneficiando. 

La necessità che ha l’Italia di sfruttare tutte le risorse del suo suolo con la 
maggiore intensità, è un imperativo categorico anche per la coltivazione dell'olivo 
che, durante la guerra, con l’inconsulto abbattimento di oliveti secolari, e nel dopo 
guerra, per le note cause di crisi generale, è andata man mano decadendo. 

necessaria una concorde azione degli agricoltori per l'adozione di più razio- 
nali sistemi di coltivazione e di difesa dai parassiti, per aumentare il prodotto ed 
attenuare le oscillazioni produttive annuali dell'olivo. 

Va anche promossa e curata assai di più la produzione delle olive da guazzo, 
prodotto alimentare di gran valore che dovrebbe generalizzarsi nel nostro popolo, 
così come si vien facendo per l'uva da tavola. Non dimentichiamo poi che tali 
olive potrebbero alimentare un proficuo commercio di esportazione. 

È necessario inoltre che sia dato un vigoroso impulso al perfezionamento dei 
metodi di fabbricazione dell'olio, specie in alcune regioni del Mezzogiorno ove 
vigono ancora sistemi primitivi che danno olii ingrati per l’elevata acidità che 
contengono e per le deficienti qualità organolettiche. 

Anche i sottoprodotti dell’estrazione dell’olio devono ancora trovare completa 
utilizzazione e sfruttamento potendo così costituire un altro cespite, e non indiffe- 
rente, della coltivazione dell'olivo. 

La nuova e moderna olivicultura va quindi curata dalle origini con le buone 
varietà e coi buoni sistemi culturali, e mano a mano applicare tutti i nuovi trovati 
che la tecnica e la meccanica mettono oggi a disposizione di agricoltori ed indu- 
striali per poter trarre da questa branca importantissima dell'agricoltura del Paese 
tutto il reddito che è capace di dare, nell'interesse singolo e generale della Nazione. 


PREZZI: 
Piante di 3-4 anni di innesto, in vaso, forti, ciascuna L.10; dieci L.95; cento L. 900. 
Richiamiamo l'attenzione sul fatto importantissimo che gli olivi da noi offerti 
sono allevati in vaso, e quindi di sicurissima ripresa nel trapianto, non solo, ma di 
un conseguente più rapido sviluppo. 


DA OLIO lente. Il famoso e squisito olio della Sabina 


Frantoio è in gran parte prodotto da questa varietà. 


Eccellente varietà che fruttifica bene nei 
climi temperati. Coltivata nella provincia 
di Lucca, se ne estrae il famoso finissimo 
olio. Preferisce le posizioni a mezza col- 
lina esposta a mezzogiorno o a levante. 
Frutto grosso; mignola e fruttifica abbon- 
dantemente. 


Leccino. 

Pianta di forte vigoria, vegeta bene nei 
terreni umidi, ed anche nei più ingrati, e 
in prossimità del mare. E resistente alle 
malattie ed al freddo, essendo rustica. È 
fertilissima ma produce un olio di qualità 
inferiore al Frantoio. 


Morinello o Carboncella. 
E la migliore varietà per i terreni aridi, al- 
pestri, esposti ai venti. Molto rustica e resi- 
stentissima al freddo. Produce un olio eccel- 


Rosciola. 

Varietà molto rustica assai apprezzata in 
tutto il Lazio, ma specialmente in Sabina, 
dove contribuisce notevolmente alla pro- 
duzione degli olii migliori. 


DA GUAZZO 


Ascolana. 

E l’oliva classica italiana, magnifica per 
indolcire. Frutto grosso quasi sferico, polpa 
tenera, gustosa, nòcciolo piccolo. Produce 
abbondantemente Resistentissimo aivgeli, 
vegeta bene in pianura ed in collina. Si 
raccoglie in ottobre. 


Bella di Spagna. 
Frutto grosso, bislungo terminante a 
punta: polpa dura. Si conserva verde più 
a lungo di ogni altra varietà. 


MALATTIE DELLE PIANTE FRUTTIFERE 
E MEZZI DI DIFESA 


Sulla assoluta necessità di lottare contro la numerosa schiera dei parassiti ani- 
mali e vegetali delle piante da frutto, non v'è ragione di spendere parola, essendo 
ben noto a tutti i frutticoltori che non è possibile fare della frutticoltura redditizia 
trascurando una pratica agricola di tale importanza. 

Anche in terapia vegetale vale la regola: meglio prevenire che combattere : 
qualora non sia possibile prevenire, non mai aspettare il dilagare del male, ma 
intervenire con la massima energia al primo suo apparire. 

Le piante devono essere sorvegliate con cura, particolarmente alla ripresa del- 
l’attività vegetativa; per questo il frutticoltore attento non deve mai mancare di una 
buona lente tascabile con la quale poter esaminare se le varie parti della pianta 
siano o meno affette da insetti e da crittogame, e poter stabilire quali essi siano. 

Avendo dei dubbi sulle cause di una malattia e sul modo di combatterla è 
bene rivolgersi al Regio Osservatorio Fitopatologico più prossimo, oppure alla 
Cattedra di Agricoltura od anche direttamente a noi. 


TRATTAMENTI INVERNALI E PREVENTIVI 


Nei mesi invernali le piante legnose, per rabilmente tutti gli insetti che sotto varie 


l'assenza di organi delicati quali le foglie ed 
i giovani germogli, si trovano nelle migliori 
condizioni per poter sopportare, senza peri- 
coli e senza danni, energiche disinfezioni, che 
non sarebbe certamente possibile fare du- 
rante il periodo vegetativo. Se consideriamo 
d’altra parte che nelle insenature dei rami 
e nelle screpolature della corteccia, si nascon- 
dono e trascorrono tranquillamente Ja sta- 
gione invernale tutti quei germi destinati alla 
continuazione della specie, come spore e mi- 
celi delle malattie crittogamiche, uova, cri- 
salidi e larve di insetti dannosi, è facile con- 
cludere che i trattamenti invernali costitui- 
scono un ottimo, indispensabile mezzo di di- 
fesa delle piante 

Eccezione fatta per alcuni trattamenti spe- 
‘ciali, come per esempio quello ai peschi per 
prevenire la bolla (£2-0ascus) che devono es- 
sere eflettuati con poltiglie ramate, durante 
l'inverno si deve ricorrere a sostanze che 
‘abbinino l’azione anticrittogamica a quella 
insetticida. Ecco perchè sono insufticienti, 
quasi completamente inutili, i trattamenti ai 
tronchi ed ai rami con sola calce o solfato 
di ferro, che molti agricoltori usano fare. 

Un preparato completo, adatto allo scopo 
sopradetto, frutto di recentissime esperienze 
e che già ha assunto in questo ramo una 
grande importanza, è il Fifodrin; usato al 5%, 
in acqua per le piante con frutto a nòcciolo 
e al 6-7 £/, per le pomacee, distrugge ineso- 


forme svernano sullenostre piante (cocciniglie, 
afidi, tignole, psillidi, geometridi, àcari; ecc.). 

Esercita nel contempo anche una forte 
azione anticrittogamica, distruggendo muschi, 
licheni, nonchè le spore ed i germi delle 
Monilie. della ticchiolatura, dell’accartoccia- 
mento delle foglie, ecc. 

Le irrorazioni devono essere fatte preferi- 
bilmente in giornate di sole e in tutti i casi 
prima che le gemme incomincino ad aprirsi. 
(febbraio-marzo). La pianta deve essere in- 
teramente bagnata, nel modo più completo 
possibile. 

Trattandosi di piante fortemente infestate 
da cocciniglie, in luogo del Zi/odrin si può 
usare il Coccido! al 2%. 

Per le piante di pesco sono indispensabili 
due trattamenti (da dicembre a febbraio) di 
solfato di rame e calce spenta al 3%, fa- 
cendo in modo da bagnare tutte le parti della 
pianta, dalla base opportunamente scalzata 
agli ultimi rametti. Se qualcuno di questi trat- 
tamenti viene dilavato dalla pioggia entro 
due o tre giorni, si deve considerare come 
non fatto. 

Ottima, praticissima ed anche econonnica, 
in sostituzione di tale miscela cupro-calcica, 
è la Polvere Caffaro, sciolta in acqua al 3%. 
Consigliandola, siamo certi di far cosa che 
tornerà a vantaggio degli stessi agricoltori 

Per combattere le larve del maggiolino 
come pure le larve di altri coleotteri che dan- 
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neggiano le radici delle piante coltivate, è 
stato impiegato con successo il f2rfor (con- 
cime completo medicato) distribuito a spaglio 
sui terreni infestati, oppure somministrato in 
uno scavo circolare praticato al piede delle 
piante legnose e arbustive. Il Ferfor è un ot- 
timo fertilizzante complesso e un energico di- 


sinfettante del terreno; contraria lo sviluppo di 
germi nocivi, muffe, bacteri patogeni, larve e 
insetti vari che danneggiano le radici, mante- 
nendo le piante sane, vigorose e produttive. 
È il complemento indispensabile dei trat- 
tamenti protettivi che fino ad oggi sono stati 
limitati alla sola parte aerea delle piante. 


PARASSITI ANIMALI 


Formiche. — Sono dannose soprattutto per- 
chè potenti alleate dei pidocchi, con i quali 
vivono in simbiosi. 

Si possono distruggere versando sui for- 
micai o petrolio o solfuro di carbonio o so- 
luzione di catrame al 5 °/, ; oppure deponendo 
vicino stracci imbevuti di sostanze zuccherine 
o ossa fresche con attaccata un po’ di carne, 
da asportare e gettare in acqua bollente. 

Meglio ancora smuovere il nido e mettere 
in scompiglio la famiglia e investirla con An- 
tiparassit al 10-15 ®/,, oppure con soluzione al 
10 °, di iposolfito di soda o con creolina. Se 
si ha la fortuna di colpire la regina, il for- 
micaio è distrutto. 

A salvaguardare inoltre le piante dalla asce- 
sa delle formiche, assai utili riescono anelli 
di vischio Zortioro Tree-tanglefoot, spalmato 
su di una striscia di carta oleata che si ap- 
plica attorno al fusto ad una certa altezza da 
terra, a guisa di anello, con apposite legature. 

Ma anche tale rimedio è relativo: spesso 
le formiche, a forza di trasportarvi granellini 
di sabbia o di terra, arrivano a formare una 
specie di ponte passandovi poi comodamente. 


Afidio pidocchi. Anuraphis amigdali, Aphis 
mali, Aphis pyri, Aphis sorbi, Aphis pruni, 
Myzus persicae, Myzus cerasi, Hyalopterus 
pruni, ecc. — Gli afidi detti comunemente pi- 
docchi o gorgoglioni, verdi, neri o grigi, sono 
dotati di così straordinaria potenza riprodut- 
tiva da mettere, in annate infestosissime, a 
dura prova sia la pazienza che il portafoglio 
dell’agricoltore. 

La presenza di formiche sulla pianta è l’in- 
dice della presenza del pidocchio, che vive 
sui rametti teneri e sulla pagina inferiore 
delle foglie, succhiandone gli umori col rostro 
che introduce nei tessuti delle foglie. 

Per combattere con esito buono tali infe- 
stazioni bisogna far conto più che sulla mag- 
giore o minore efficacia degli insetticidi, sulla 
loro tempestiva, diligente e accurata applica- 
zione. Bisogna procurare che l’insetticida col- 
pisca direttamente l'insetto ; per ottenere ciò 
facilmente, necessita fare l’irrorazione al primo 
apparire dei pidocchi, avanti che le foglie si 
accartoccino per le loro punture. Irrorare in 
pieno sole e da vicino, dirigendo il getto con 
forza dal basso all'alto, con polverizzatore pie- 
gato a gomito Questa cura non è preventiva; 
è quindi inutile irrorare piante immuni. 

I migliori insetticidi sono quelli che agi- 
scono per contatto e per respirazione; la lotta 
così riesce più facile poichè muoiono anche 


quegli insetti che non sono stati bagnati di- 
rettamente dall'insetticida. Noi consigliamo 
l'uso del Nico/ o del Nicosan, già pronti in 
lattine, facili all'uso e di sicura efficacia, di- 
luiti in acqua all'r ‘/,, da prepararsi soltanto 
al momento di adoperarli. 


Pidocchio sanguigno del melo. Schizoneura 
lanigera. — E caratterizzato dalla formazione 
di ciuffi cotonosi di colore bianchiccio fra i 
quali si nascondono le colonie degli insetti. 
Attacca tanto i rami che le radici, producendo 
molti danni. Efficaci sono i trattamenti in- 
vernali con Coccido/ al 2%, o con Fitodrin 
al 6-7%/. 

Si è trovato il suo: endofago nell’ Aphelinus 
mati, che agisce contro questo afide come la 
Prospaltella Berlesei contro la Diaspis del 
gelso. Basta porre in un pomario qualche ra- 
metto con Afelini, perchè in poco tempo la 
guarigione si compia abbastanza bene. Ri- 
chiederlo allo scopritore — Prof. Del Guercio, 
R. Scuola di Entomologia Agraria, via Ro- 
mana, 19, Firenze — che lo invia gratis. 

Quando si sia diffuso questo predatore, ne- 
cessita lasciare qualche pianta senza tratta- 
menti invernali, altrimenti si distruggerebbero 
totalmente anche questi benefici insetti. 


Pidocchio a virgola. Myti/aspis pomorum. — 
Presenta dei follicoli scuri, allungati, somi- 
glianti a grosse virgole, d'onde il nome. At- 
tacca pero, melo, pioppi, salici ecc., formando 
sulle parti infette delle croste estese, grigia- 
stre, in seguito a cui la pianta deperisce e 
può anche morire. 

D'inverno tagliare i rami molto infetti e bru- 
ciarli, spazzolare bene gli altri meno attaccati 
e disinfettarli con liscivia di soda caustica al 
3%. 0 con Zitodrin al 5-7%. In primavera 
sono efficaci i trattamenti insetticidi di olio 
di catrame e di sapone molle al 3/ 


Tingide o cimice del pero. Zingis pvri. — 
Attacca sin dall’inizio della primavera il 
pero, il melo, e qualche volta anche il cilie- 
gio, per diverse generazioni, sino all'ottobre. 
L’insetto misura 3-4 mm., è di colore scuro, 
ed assai delicato. Vive in colonie sulla pagina 
inferiore delle foglie, le quali, per le deiezioni 
e le spoglie larvali degli insetti, assumono co- 
lor ruggine caratteristico, mentre sulla pa- 
gina superiore si notano macchie giallastre. 
Le foglie colpite cadono, e perciò, con infe- 
zioni gravi, i frutti restano immaturi e le 
piante intristiscono. 


Si combatte facilmente con irrorazioni ri- 
petute di ‘Nico! o di Nicosan all’1°%, o di 
polisolfuro di calcio, o di estratto di tabacco 
e sapone al 2°/,, avendo cura di dirigere il 
getto della pompa dal basso in alto, con pol. 
verizzatore piegato a gomito, per colpire la pa- 
gina inferiore delle foglie, ove si annidano le 
cm 


Tignola o ragna. //yponomeuta malinellus 
(melo e pero). — I bruchi di questo insetto 
vivono in associazioni numerose avvolgendo i 
germogli con fitte tele sericee; divorano fo- 
glie e fiori. Se il male è agli inizi, raccogliere 
subito e distruggere i nidi dei bruchi; se é dif- 
fuso, fare due irrorazioni, a distanza di 20 gior- 
ni, di Arseniato di piombo come indicato per 
il verme delle frutta. Pure i trattamenti arseni- 
cali polverulenti con Abruchite da farsi con i 
comuni soffietti da zolfo riescono assai efficaci. 


Tignola degli Agrumi. Prays citri. — At- 
tacca tutti gli agrumi, ma specialmente i li- 
moni e cedri. Ha almeno tre generazioni e i 
danni che produce sono ingenti perchè di- 
strugge tutti i fiori in aprile, maggio e giugno 
che sono quelli destinati a fruttificare. L’Ar- 
seniato di piombo ha dato risultati ottimi, 
con trattamenti ripetuti nei detti mesi, e ba- 
gnando bene i fiori. 


Limacina, (Pero e ciliegio), — Appartiene 
alla famiglia delle Tentredini (Zen/4redo lima- 
cina). È simile a una piccola lumaca e di- 
vora l’epidermide delle foglie del pero e ci- 
liegio, in piena estate. Irrorazioni di estratto 
fenicato di tabacco all’1°/,, con 1 kg. di calce 
spenta, o meglio ancora Arseniato di piombo 
al 0,5-1%/. 

Tentredini. /op/ocampa brevis e minuta 
(pere e susine). — L’adulto somiglia a una 
piccola ape e si nutre delle sostanze zucche- 
rine esistenti nei fiori, nei quali deposita le 
sue uova. 

Le larve appena nate entrano nei frutticini 
e li rodono internamente, poi escono e pas- 
sano ad altri frutti, tanto che il danno tal- 
volta è gravissimo. I frutti attaccati cadono 
a terra ancora piccoli. 

Si combattono con le irrorazioni di Arse- 
niato di piombo al 0,5-1%/. durante e dopo 
la fioritura, secondo le modalità suggerite 
per il verme del melo. 


Bombice del melo; Campe del mandorlo. 
Malacosoma neustria. — Quando sopraggiun- 
gono le infestioni di questi insetti è un vero 
flagello. poichè i bruchi, voracissimi, divorano, 
le gemme e defogliano le piante. 

Le irrorazioni con Arseniato di piombo al 
}/, per cento avvelenano rapidamente i pa- 
rassiti. 

Maggiolino. Me/o/ontha vulgaris. — E un in- 
setto ben conosciuto specialmente in alcune 
provincie dell'alta Italia, ove produce vere 
distruzioni. 


Le larve vivono tre anni nel terreno ro- 
dendo le radici, i tuberi e i rizomi di molte 
piante; si trasformano poi in insetti perfetti 
che divorano le foglie delle più svariate specie. 

Nelle annate cosiddette di volo, si vedono 
interi boschi defogliati come in pieno inverno; 
produce danni ingenti anche a molte specie 
fruttifere. 

I trattamenti con Arseniato di piombo, con 
Azol o con Abruchite avvelenano rapidamente 
i maggiolini ed è quindi possibile salvare al- 
meno quelle piante che più premono. 


Bupreste del pesco. Capuodis fenebrionis 
(pesco, susino, albicocco, ciliegio e mandorlo). 

« Dall'uovo deposto alla base dei fusti nasce 
la larva che inizia subito il suo lavoro di pol- 
verizzazione del legno sotto la corteccia, pro- 
cedendo a spira verso il basso e spingendosi 
spesso — specialmente nelle piante giovanis- 
sime — fino alle estreme radici. Lo stato lar- 
vale ha durata varia, che è forse in relazione 
alla mole dell'ospite in cui vive. Di solito 
supera l’anno e sembra che si spinga anche 
oltre 11 secondo; poi finisce per incrisalidarsi 
poco al disotto del colletto, in una nicchia 
molto accuratamente predisposta. Dalla cri- 
salide-esce ben presto l'adulto — un coleot- 
tero abbastanza grosso e quasi nero — che 
rosicchia qua e là la corteccia dei getti te- 
neri e recide i picciòli delle foglie poco al 
di sopra della loro inserzione. 

« L’accoppiamento fu notato sul terreno e 
anche sulle piante nelle ore calde del mat- 
tino. Dopo l’accoppiamento, ricomincia la 
deposizione delle uove e si ripete il ciclo 
descritto. I due stadi estremi — larva e in- 
setto perfetto — si osservano in qualunque 
tempo. In uno stesso momento e anche in 
una sola pianta si trovano larve appena nate, 
giovani e adulte. Gli insetti perfetti si rin- 
vengono in maggior numero dalla metà di 
maggio alla fine di luglio, ma se ne vedono, 
sebbene in piccola quantità, in tutte le sta- 
gioni, compreso l'inverno. 

« In attesa del meglio, ma senza farsi so- 
verchie illusioni sull'uso di veleni o di altre 
sostanze insetticide o insettifughe che alla 
prova non hanno risposto, sono buoni mezzi 
di lotta: la caccia diretta agli adulti (quella 
alle larve non è pratica); le buone cure col- 
turali e gli stimolanti dell’attività vegetativa 
delle piante; la distruzione col fuoco delle 
piante morte o morenti ». 

(Da un art. del prof, A. Simoncelli su Rowa Agricola), 


Arvicole o topi campagnoli. — Questi ro- 
ditori, quando infestano una località arrecano 
danni notevoli. Si combattono con esche av- 
velenate disposte a piccoli mucchietti nelle 
vicinanze delle aperture delle gallerie e nei 
luoghi da loro più frequentati. 


Rodilegno o tarlo (melo e pero). — Non è 
uno solo, ma sono due lepidotteri (o farfalle); 
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Cossus ligniperda e Zeuzera pyrina. In luglio 
le femmine depongono le uova nelle serepola- 
ture della corteccia tanto del fusto che dei 
rami. Le larve che ne nascono scavano gal- 
lerie che procedono in senso ascendente quelle 
del Cossus e in senso discendente quelle del 
Zeuzera arrecando notevoli danni, finanche ad 
uccidere la pianta. 

Si riconosce la presenza di tali insetti da 
certa segatura rossiccia che si scorge sul tron- 
co e ai piedi della pianta (materiale di rifiuto 
che le larve espellono dal foro di entrata). 

Si consiglia introdurre nei fori un pezzo di 
di filo di ferro flessibile onde raggiungere la 
larva e ucciderla. Se la galleria è tortuosa 
iniettare un po' di benzina oppure porre nel 
foro un batufiolino di cotone imbevuto di sol- 
furo di carbonio col 10/, di creosoto, chiu- 
dendo poi con mastice o terra argillosa. 


Verme delle frutta o tortrice del melo. Car- 
pocapsa pomonella (melo e pero). — È un 
insetto che arreca danni ingenti ovunque si 
coltivano meli. Ha due generazioni all'anno: 
una in primavera e l’altra in estate. Le lar- 
vette della prima generazione penetrano nei 
frutticini appena nati e li rodono nell'interno, 
provocandone la caduta. 

Quelle della seconda generazione, in estate, 
penetrano nei frutti ormai sviluppati e vi sca- 
vano una galleria tortuosa che riempiono di 
avanzi escrementizi, con le conseguenze da 
tutti conosciute. ll rimedio più raccomanda- 
bile: irrorazioni con Arseniato di piombo col- 
loidale al 0,5-1%/ (0,5%, se in polvere, 1°, se 
in pasta), alla caduta dei petali prima che il 
calice si chiuda e un’altra 10-15 giorni dopo. In 
luglio compare una seconda generazione di 
farfalle ed allora è necessaria una nuova irro- 
razione. Uno di questi trattamenti è consiglia- 
bile farlo unito alla solita poltiglia bordolese. 

Sembra però che il ciclo di formazione del 
verme non sia corrispondente a quello vege- 
tativo della pianta e spesso le irrorazioni non 
hanno l’efficacia desiderata. Molto utili sono 
anche i trattamenti invernali indicati a p. 45. 

Efticaci sono pure i nascondigli artificiali 
di stracci sul fusto per accalappiare le larve, 
stracci da distruggere due volte l’anno, in 
luglio e novembre Raccogliere e distruggere 
‘anche tutti i frutti bacati caduti per terra, 


Verme delle noci. Carpocapsa amplana. — 
1 bruchi sono di color mattone e si trovano 
nell’interno dei frutti in agosto e settembre; 
i frutti colpiti non maturano e cadono pre- 
cocemente. Hanno efficacia un paio di trat- 
tamenti con Arseniato di piombo o con Azol 
‘al !/, per cento verso la fine di giugno, procu- 
rando di bagnare bene i frutti. 


Mosca delle pesche. Cerafitis capitata. — 
E una mosca di color giallo variegata di bruno. 
Produce danni enormi agli agrumi, pesche, al- 
bicocche, susini, fichi, ecc. La generazione più 
dannosa è quella che comparisce in agosto-set- 


tembre. La femmina adulta fecondata punge il 
frutto in prossimità del picciòlo con l’ovoposi- 
tore e vi deposita delle uova in ammassi. Tra- 
scorsi pochi giorni nascono le larve che in pouco 
tempo portano al marcimento della polpa e 
alla distruzione del frutto. Per i peschi, il più 
radicale mezzo di lotta è naturalmente, per 
quei luoghi dove l’infestione è costante, la li- 
mitazione a coltivare varietà a maturazione 
precoce fino ai primi di agosto. Per la lotta 
diretta si usa applicare alle piante dei fascetti 
imbevuti di sostanze velenose (arsenicali) e 
melassa (/Miaforina), come per l’olivo, e come 
si usa nelle città per la distruzione delle mo- 
sche comuni. Taluni frutticoltori usano anche, 
con buoni risultati, insacchettare i frutti. 


. Mosca delle ciliege //ago/etis cerasi. — 
E un poco più piccola di quella comune, Gli 
adulti appaiono da aprile a tutto giugno, a se- 
conda delle località, si accoppiano, le femmine 
depongono le uova nei frutti che volgono a 
maturazione e ben presto sviluppa la larva 
che si nutre della polpa. Si irrora a pioggia 
e con getto a spillo la seguente miscela: Ar- 
seniato di piombo kg. 0,500 (se in pasta 1 kg.}, 
3 kg. di melassa che serve per attirare le 
mosche, acqua litri 100; tre volte: una quando 
i frutticini sono ancora verdi e grossi come 
un pisello, la seconda dieci giorni dopo e la 
terza dopo ancora quindici giorni. La lotta va 
completata con la raccolta di tutti i frutti ri- 
masti sulla pianta e con una vangatura pro- 
fonda durante l'inverno, allo scopo di portare 
alla superficie le pupe svernanti nel terreno. 


Diaspis pentagona (pesco). — E quella del 
gelso. Si presenta come macchie biancastre sul 
fusto e sui grossi rami, furmate da scudetti 
cerosi sotto i quali vive la larva della diaspis. 

Fare dei trattamenti alle parti intette con 
Iberno! al 3-4% in inverno, agevdo così: 
avanti fare una prima irrorazione o pennella- 
tura, poi spazzolare con spazzola metallica, 
quindi fare un secondo trattamento, nella 
stessa giornata. 

2 consigliabile anche la diflusione di ra- 
metti prospaltizzati (Prospaltella Berlesei). 


Cocciniglia cotonosa degli agrumi. Pserdo- 
coccus citri. — Attacca il picciòlo dei frutti 
del limone e del cedro e la pagina inferiore 
delle foglie, formando ammassi cerosi bianchi 
caratteristici, Le piante infette intristiscono, 
lasciano cadere i frutti immaturi, e si coprono 
d’incrostazioni ‘nere causate dallo sviluppo 
della fumaggine. L’insetto vive in colonie ed 
ha 4 o 5 generazioni all'anno. Si combatte 
con irrorazioni ripetute in primavera a base 
di Coccidol al 2°/,, di poltiglia solfocaltica o 
d'olio di catrame, È bene però prima ripulire 
la chioma infetta, diradandola alquanto. 


Bianca-rossa degli agrumi. (4rysomphalus 
dictvospermi. — È la cocciniglia più dannosa 
degli agrumi, di cui costituisce un vero fla- 


gello; può attaccare anche le piante ornamen- 
tali. Le femmine hanno scudetti colore avana, 
i maschi grigio-violaceo; attaccano germogli, 
foglie e frutti deprezzandoli fortemente e in 
caso di forti infestazioni, le piante finiscono 
col morire. Si hanno in media tre genera- 
zioni, di cui la prima in maggio. 

Si combatte con alquanta difficoltà. Buoni 
risultati hanno dato ripetuti trattamenti con 
Coccidol al 2°/, oppure con polisolfuro di cal- 
cio colloidale (formola Del Guercio) così com- 
posto : Polisolfuro di calcio concentrato 5-6%/; 
farina di grano bollita 2°/,, il resto acqua. Ot- 
time sono le fumigazioni cianidriche. Buoni ri- 
sultati hanno dato anche irrorazioni con Wolck. 


RI 


Iceria. Zcerya Purchasei. — Voracissima 
cocciniglia che attacca oltre gli agrumi anche 
molte piante ornamentali (allori, evonimus, 
pittospori, acacie ecc.) mandandoli a morte 
in breve tempo. 

fornita di un sacco ovale candido, di 
aspetto cotonoso, solcato per il lungo, 

Poca efficacia ha la lotta con gli insetticidi 
comuni; ha invece un predatore che la di- 
strugge in breve tempo: il Novio (Novius Car- 
dinatis), piccolo coleottero peloso, ovale rosso 
e nero. 

Chiederlo all'Osservatorio fitopatologico di 
Portici e diffonderlo, in caso d’infestazione 
dell’Iceria, in estate. 


PARASSITI VEGETALI 


Bolla del pesco. Exoascus deformans (pe- 
sco e mandorlo). — A primavera le foglie si 
presentano rigonfie e carnose e i giovani getti 
si deformano arrestando completamente lo 
sviluppo della pianta, ]l danno è notevolis- 
simo giacchè le foglie cadono e con esse i 
frutticini appena allegati, e i getti si seccano. 
Quando ciò avviene non c'è più nulla da fare 
che imparare dalla lezione affinchè questa non 
si ripeta un altro anno. 

Il rimedio è solo preventivo: irrorare cioè 
nella stagione invernale molto accuratamente 
le piante, dalla base del tronco, opportuna- 
mente scalzato, all'apice dei getti, con polti- 
glia bordolese (Polvere Caffaro) al 3 °/, due 
o tre volte, come è indicato al capitolo: raf 
lamenti invernali e preventivi, a pag. 45. 


Gommosi (pesco e susino). — Esistono due 
specie di gomma ben distinte, l’una patogena 
(infettiva) e l’altra invece dovuta a squilibrii 
nella pianta causa l'andamento della stagione, 
o a tagli non fatti a tempo e modo, che hanno 
provocato delle condensazioni di linfa. Que- 
st'ultima non rappresenta un danno grave. La 
prima invece, che si presenta con colorazione 
nerastra e con fuoruscita da tutte le parti 
della pianta che rimane intristita, è assai dan- 
nosa. È malattia più che altro da curare pre- 
ventivamente. Dovrebbero essere sufficienti 
le irrorazioni invernali ramiche ben fatte; di- 
versamente bisogna sottoporre le piante a mi- 
gliori trattamenti colturali, e cioè: prosciu- 
gare il più possibile il terreno, evitare con- 
cimazioni organiche (letame, sovesci, ecc.), 
ma abbondare in concimazioni chimiche, spe- 
cie azotate; fare soltanto la potatura verde; 
amputare le parti più malate; fare incisioni 
longitudinali; ripulire le piaghe ed applicarvi 
stracci imbevuti di acido acetico concentrato 
ed acqua in parti uguali. 


Perforazione delle foglie. Ascospora Beye- 
rincki= Clasterosporium carpophilum (pesco). 
— È connessa al processo della gommosi. La 


cura preventiva dovrebbe essere sufticiente; im 
ogni modo serviranno le cure per la gommosi. 

Male del piombo. .Sferewm purpureum (pe- 
sco). — Le foglie assumono color piombo. Non 
si conosce rimedio sicuro: si sa che è utile 
concimare la pianta colpita con forti dosi di 
azoto prontamente assimilabile (nitrato), quasi 
sempre sufficienti per guarire. 

Mal bianco. .Sphaerotheca pannosa (pesco). 
— Uno strato di lanuggine bianca sulle estre- 
mità dei germogli, che si contorcono e arre- 
stano lo sviluppo. Si produce più facilmente 
in luoghi ombreggiati e su piante irrigate. I 
frutti sono poco colpiti. Hanno avuto successo 
irrorazioni con solfuro potassico al 0,5%, una 
in luglio e una in agosto. È ottima anche 
una solforatura con zolfo greggio macinato 
finemente, fatta in giornata calma e calda. 


Clorosi (pesco). — È l’ingiallimento par- 
ziale o totale delle foglie. Si nota in terreni 
troppo calcarei o privi di sali di ferro assimi- 
labili, ma più generalmente deriva da squili- 
brio nella nutrizione della pianta o da rista- 
gno di acqua nel sottosuolo, che provoca il 
marciume delle radici. Comunque la causa ra- 
ramente è ben definita, anche perchè spesso 
avviene che le piante, dopo trattamenti o 
senza, riprendono temporaneamente la loro 
vegetazione sana e vigorosa, per poi tornare 
malate in seguito o nell’anno seguente. Con- 
viene abbattere le piante molto colpite e bru- 
ciare quindi sul posto tutte le radici, anche 
piccole, chiudere poi la buca, dopo aver in- 
terrato una buona dose di calce viva. Non so- 


_ stituire le piante che dopo qualche anno. Per i 


casi leggeri provvedere con somministrazione 
o di forti dosi di concimi prontamente assimi- 
labili (nitrati) o di solfato di ferro all'apparato 
radicale, nella dose, a seconda della grossezza 
della pianta, da 300 gr. a 1 kg. sciolto in ac- 
qua all’1°/. Si usano anche pennellature di 
solfato di ferro al 25-30°%/, durante l’inverno, 
specialmente sui tagli della potatura. 


PI EL EEEEIIETIE:EREII 


Non siamo in nessun modo responsabili del mancato attecchimento delle piante, di- 
pendendo esso da vari fattori che sfuggono al nostro controllo e alla nostra responsabilità. 
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Tiechiolatura o brusone del pero e del 
melo. — Pero: Venturia pirina = Fusicla- 
dium pirinum. Melo: Venturia inaegualis = 
Fusicladium dendriticum. 

E una delle più gravi malattie crittogami- 
che di queste piante, di cui compromette non 
solo la fruttificazione, ma la vitalità stessa, 
attaccando rami, foglie e frutti. 

Indice di tale malattia è l'apparizione sui 
rami giovani di macchie nerastre che fanno 
poi essiccare il germoglio, il quale apparisce 
come carbonizzato. Sulla pagina inferiore delle 
foglie si manifesta in primavera con macchie 
‘olivastre a contorno indefinito, effuse, che ac- 
quistano più tardi un aspetto vellutato, si an- 
neriscono e cadono. Sui frutti appaiono chiaz- 
ze di colore rugginoso in corrispondenza delle 
quali il frutto non si accresce più, continuando 
invece a svilupparsi nelle parti sane, dimo- 
dochè rimane deformato; poi le chiazze o 
tacche si screpolano e i frutti rimangono duri, 
di brutto aspetto ed immangiabili. 

All’epoca della potatura pulire col guanto 
metallico il tronco ed i grossi rami per libe- 
rarli dalle vecchie scorze tra le quali alber- 
gano conidî e stromi del fungo (vi sono an- 
che degli olii minerali che pennellati sul 
tronco in epoca opportutia lo liberano dalla 
scorza vecchia rendendolo perfettamente li- 
scio); quindi pennellare con soluzioni dal ro 
al 20°/, di solfato di ferro oppure con poltiglia 
bordolese molto densa (4-5 %/). Fare poi i con- 
sueti trattamenti invernali, uno dei quali con 
polisolfuri di calcio o con Zifodrin. In prima- 
vera, subito dopo l’allegagione dei frutti, fare 
il consueto trattamento con poltiglia bordo- 
lese (Polvere Caffaro) come per la vite, a tutta 
intera la pianta, poi ripetere tale operazione 
ad intervalli, quando si riscontrasse su qual- 
che pianta l'apparire della ticchiolatura. Se- 
condo recentissimi esperimenti sono risultati 
molto più efficaci i trattamenti con  polisol- 
furi che quelli con la poltiglia bordolese. 

Viene suggerita anche una irrorazione am- 
moniacale così composta: carbonato di rame 
gr. 250 sciolto in un litro d’acqua: ammo- 
niaca litri 2, acqua litri 125-200; irrorare non 
‘oltre due ore dalla preparazione, con un pol- 
verizzatore finissimo. 

I rami fortemente attaccati dal fusiciadium 
debbono essere asportati nella potatura e bru- 
ciati, e le foglie cadute al suolo, anche quelle 
secche, d’autunno, debbono essere raccolte 
e distrutte. 


Ruggine del pero. Gimmnosporangium .Sa- 
binae. — Si manifesta sulle foglie, sui rametti 
e sui giovani frutti del pero, sotto forma di 
macchie gialle e poi rosso porporine, cui se- 
gue la formazione di pustolette. La forma te- 
lentosporica di questo fungo attacca i rami 
di varie specie di Juniperus (ginepro) su cui 
sverna per riprendere il nuovo ciclo alla pri- 
mavera successiva sul pero. Sopprimere per- 


ciò le piante di ginepro poste nelle vicinanze 
dei peri, come lotta indiretta; mentre come 
cura diretta giovano le irrorazioni ramiche 
all’19/, di Polvere Caffaro. 


Cancro del pero e del melo. Neczria ditis- 
sima. — Attacca i rametti formando prima 
delle depressioni sulla corteccia che in seguito 
annerisce e si screpola, creandosi così una 
piaga a bordi rialzati. La corteccia si disquama, 
vien messo a nudo anche il cilindro legnoso, 
e così i rami colpiti seccano. 

Le cause traumatiche, il gelo, la grandine, 
le ferite della potatura, favoriscono l'infezione 
che può assumere vasta estensione, con morte 
della pianta. Amputare i rami malati, disin- 
fettando poi le ferite con soluzione al 30°/, di 
solfato di ferro. È giovevole ricoprire le ferite 
con mastice di colofonia e carbon fossile. 


Marciume nero delle frutta. .Sclerotinia 
fructigena. — Attacca specialmente il pero 
ed il melo. Sui fiori e sulle foglie produce 
avvizzimento e quindi seccume; sui frutti 
prossimi alla maturazione si ha prima un im- 
brunimento, poi un raggrinzimento della buc- 
cia, da cui erompono pustolette bianco gial- 
lastre. I frutti colpiti non marciscono, cadono 
al suolo e passano l’inverno mummificati, dai 
quali poi, nella successiva primavera, si dif- 
fondono le spore che riproducono la malattia 
sui nuovi frutti. In magazzino i frutti malati 
contagiano per contatto quelli sani. 

Distruggere tutti i frutti ammalati sia in 
campo che in fruttaio. In inverno eseguire 
trattamenti con soluzioni ramiche al 3-40/ di 
Polvere Caffaro. Queste irrorazioni ma all’19/, 
si possono ripetere, come rimedio preventivo, 
in primavera. Pare che anche le solforazioni 
siano efficaci. 


Antracnosi dei frutti. G/omerella fructigena. 
— Produce il marciume amaro specialmente 
sulle mele. Si manifesta con macchie bruno- 
nerastre puntiformi sui frutti ancora immaturi; 
la polpa si rammollisce con fuoruscita dalle 
screpolature di una materia rossastra amara. 

Raccogliere i frutti infetti e distruggerli. 
Come rimedio preventivo giovano le irrora- 
zioni ramiche all'1°/, di Polvere Caffaro. 


Occhio di pavoneo vaiolo. Cicloconium olea- 
ginum (olivo). — In primavera inoltrata, sulle 
foglie e talvolta sulle olive, si manifestano 
piccole macchie gialle circondate da un cer- 
chio di vari colori scuri. Le foglie cadono e 
la pianta ne sofire. Oltre alla potatura razio- 
nale, lavorazioni del terreno, concimazioni 
chimiche (fosfatiche e potassiche), si fanno. 
due trattamenti colla solita poltiglia bordo- 
lese (Polvere Caffaro) all’1 LO °/o, il primo. 
pochi giorni dopo la fioritura, l’altro nel mese 
di agosto. Quando si riscontri la presenza 
delle tignole sulle piante, ad evitare il grave 
danno che queste apportano al raccolto, al 
primo trattamento aggiungere dell’Arseniato: 
di piombo, od Az0/ in proporzione del 0,59/y.. 


PIANTE ORTIVE 


Queste piantine si possono considerare un naturale complemento della frutti- 
coltura, benchè la loro coltivazione non sia tecnicamente consigliabile consociata a 
quella delle piante da frutto, dato che impedirebbero le annuali lavorazioni al ter- 
reno di cui le piante legnose hanno necessità per il loro sviluppo rapido e reddi- 
tizio e assorbirebbero umidità e %z72s a danno di queste. Ma in molte zone frut- 
ticole è in uso, e con pieno rendimento e successo, la consociazione della fragola, 
e talvolta anche dell’asparago, al frutteto. Per far ciò è necessario un ottimo ter- 
reno fresco ed irrigabile, e lasciare un largo spazio attorno alle piante. 


ASPARAGI 


È questa una delle più ricche colture, se fatta a regola d’arte. 

La sparagiaia richiede terreno a sottosuolo permeabile, sciolto e leggero, un po’ argil- 
loso, calcareo e ricco di sostanze fertilizzanti. Teme la troppa umidità e preferisce esposi- 
zione molto soleggiata. Si pianta dalla fine di ottobre a tutto aprile; ma per le regioni me- 
ridionali la stagione d'impianto consigliabile è dal novembre a tutto febbraio. 

Il terreno va vangato o arato a 50 cm. di profondità e mondato accuratamente da ra- 
dici, erbacce, sassi, ecc.j; poi si aprono delle fosse larghe 60 cm. e profonde 25 cm. distanti 
fra loro 60 cm.: su questo terreno si butta la terra delle fossette e si formano così come 
degli arginelli. Quindi in fondo alla fossa si mette uno strato di letame ben decomposto per 
4 05 cm., ricoprendolo di terra fine; poi vi si pongono le zampe con le radici ben aperte 
a raggiera e si ricopre con terra fine per 6-7 cm. Le zampe si mettono su due file, in quin- 
conce, distanti 40 cm. una dall’altra, sia sulla fila che tra fila e fila. 

Durante l’estate bisogna sarchiare più volte, in modo da tenere sempre pulito il terreno 
dalle erbacce. Ma meglio di ciò è ricoprire il terreno con paglia, così che si mantenga più 
fresco, non formi la crosta, e non vi crescano le male erbe, Poi si segnano i posti delle 
zampe morte, onde sostituirle nella prossima primavera. 

Nel mese di novembre si tagliano i gambi ingialliti e si scalzano un po’ le zampe per 
evitare che le radici marciscano per l'eccessiva umidità dell’inverno. In fine inverno si sparge 
letame decomposto nelle fosse, e poi si ricopre con un po’ della terra degli arginelli, 

Al secondo anno si ripete ciò che si è indicato sopra, e si dà la caccia agli insetti no- 
civi. Di nuovo in novembre si scalzano un po’ le piante, che basterà siano ricoperte di 4 
o 5 cm. di terra perchè non soffrano il freddo. 

Al terzo anno si ripete come sopra, indi alla fine del terzo inverno dopo sparso il con- 
cime, abbondante, in fondo alle fosse, queste si riempiono della terra degli arginelli spia- 
nando completamente il terreno. In primavera comincia la raccolta, ma è necessario limi- 
tarsi a cogliere 4 o 5 asparagi dalle piante più robuste, che possibilmente si saranno segnate 
con cannuccia nell'autunno precedente, lasciando stare le più deboli. Questo è un utilissimo 
consiglio che verrà poco seguito. 

Nell'autunno si tagliano i gambi e si rifanno i cavalletti, togliendo con una leggera van- 
gatura un po’ di terra di sopra le piante. Alla fine dell'inverno si concima abbondantemente 
e si spiana di nuovo tutto il terreno. Quindi alla primavera successiva si fa la raccolta com- 
pleta. In seguito le cure saranno pressochè le stesse. Non dimenticarsi che la sparagiaia è 
forte consumatrice di sostanze fertilizzanti, ed è necessario abbondare. 


PREZZI: Radici di r anno, forti, cento L. 9; mille L. 70; diecimila L. 650. 


Radici di 2 anni, extra, » P10; cè » 140; 
Primaticcio d’Argenteuil. turrioni grossi, a punte rotonde, squame 
Varietà rinomatissima, ottenuta per se- rossiccie, corte, fitte. Eccellente e produt- 


lezione dall’asparago d’Olanda. Produce tiva. 


CARCIOFI 


Per dare buoni risultati, il carciofo richiede terreno sciolto e sano (cioè ove non ristagni 
acqua) — meglio collina esposta a mezzogiorno — scassato a 1 metro di profondità. 

Si pianta il più presto possibile, da no- 
vembre a tutto febbraio, non troppo profondo, 
altrimenti il carduccio marcisce, a distanza 
di 1 metro per ogni lato, o anche di più o 
di meno a seconda della fertilità del ter- 
reno. Poi, possibilmente, si concima con poz- 
zonero. 

Non richiede altre cure fino al prossimo au- 
tunno, epoca in cui va scalzato e lautamente 
concimato sotterrando il letame in un muc- 
chio attorno alla pianta, e vangando tutto 
il terreno. 

Negli anni seguenti, in luglio, si eseguisce 
la così detta « cioccatura » che consiste nello 
scalzare la pianta fin quasi alla radice e con 
una zappa ben tagliente asportare la parte 
secca, con molta attenzione per non rovinare 
la pianta. Poi si ricopre e nell’autunno se- 
guente si ripete la concimazione e la vanga- 
tura, come detto sopra. 

Per conservare alla pianta di carciofo i 
propri caratteri, se ne fa la moltiplicazione 
a mezzo di carducci o rampolli anzichè ricor- 
rere alla semina. 

Noi possiamo fornirne qualunque quantita- 
tivo, anche il più forte, purchè le ordinazioni 
Carciofo di Campagnano ci pervengano per tempo. 


PREZZI: cento L. 25; mille L. 220. 
Per forti quantitativi, prezzi per corrispondenza. 


Di Campagnano. Di Castellammare. 
È l'ottimo e arcinoto carciofo romanesco, Precoce: matura almeno 15 giorni prima 
comunissimo in tutto il Lazio, ed assai ap- di tutti gli altri. Senza spini, molto tenero. 
prezzato per la bellezza e la bontà del suo Produttivissimo. 


frutto e per l'eccezionale produttività. Assai ricercato, 


FRAGOLE 


Le piantine si spediscono da ottobre a metà aprile; ma è preferibile eseguire le pianta- 
gioni il più presto possibile, anche per ottenere produzione più sicura ed abbondante, fin dal 
primo anno, Prosperano bene in quasi tutti i terreni, ma riescono meglio in quelli di mezzana 
consistenza. Richiedono molta concimazione, perchè snervano la terra e si debbono perciò rin- 
novare ogni tre o quattro anni al massimo. Si formano aiuole larghe da m. 1,20 a 1,50, e vi 
si mettono le piantine di fragole alla distanza di 25 o 35 cm. sulla fila e di 35-40 tra fila e 
fila. Più distanti le piante di fragole grosse, più vicine quelle di fragole piccole. Nel piantarle 
aver cura che le radici rimangano ben distese e coperte con terra pigiata leggermente. Dopo 
la piantagione, innaffiare subito; e spesso in seguito se la stagione corre asciutta. 

Nel mese di marzo si zappa leggermente e si stende sul terreno uno strato di paglia il 
quale serve ottimamente: 1°) per evitare che i frutti s'imbrattino di terra; 2°) per impedire la 
nascita di erbacce; 3°) per far sì che il terreno mantenga per più lungo tempo l'umidità. 

Durante l’estate si tolgono i getti o stoloni man mano che si sviluppano. Negli inverni 
successivi abbondare nelle concimazioni, specialmente con stallatico ben maturo. 


NON RIPRODUTTIVE 


A frutto assai grosso sono molto raccomandabili sotto tutti gli aspetti; soprattutto per 
grandi coltivazioni industriali, richiedendo una minima spesa per la raccolta. 


PREZZI: cento L. 16; mille L. 140. 


Madame Moutot. 
Colore rosso brillante, di sapore squisi- 
tissimo, desta ammirazione anche per la 
considerevole grossezza del frutto, tanto 
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che era chiamata « fragola pomodoro ». È 
di grandissima fertilità. 

Si può dire la migliore di tutte le fra- 
gole a frutto grosso. 


RIPRODUTTIVE 
A frutto più o meno grosso, sono adatte per coltivazione industriale. Si avverte però che 
esse sono realmente riproduttive solo qualora siano coltivate in terra buona, fresca, molto fertile 
e ben concimata, e vengano abbondantemente irrigate durante l'estate, così che non vi sia in- 


tervuzione di vegetazione. 


PREZZI: cento L. 20; mille L. 180. 


Abbondanza. 
Fertilità eccezionale, come indica il suo 
nome. 
Varietà magnifica, frutti abbastanza gros- 
si di color rosso brillante. Pianta vigorosa 
e rustica. 


S. Antonio di Padova. 
Ottima varietà a frutto abbastanza grosso, 
polpa di sapore delizioso, compatta e zuc- 
cherina. 


La Perla. 
I frutti, di forma conica e discretamente 
grossi, di color rosso carminio, di buon 
profumo, sono sorretti al disopra del fo- 


gliame da peduncoli lunghi e rigidi. Di fer- 
tilità senza pari, nessuna varietà riprodut- 
tiva può contenderle il primato. 


Madame Moutot 


DELLE QUATTRO STAGIONI 


A frutto piccolo, molto saporito e profumato. Fruttificano continuamente da maggio ai 
geli, ma, anche per queste, vale quanto abbiamo detto per quelle riproduttive. 


PREZZI: cento L.12; 
Per molte migliaia, pre 


A frutto rosso migliorata. 
Relativamente grosso, di forma allungata, 
color rosso carico; pianta rustica, vigorosa 
e fertile. Fornisce ininterrottamente una 
produzione abbondante. 


Bella di Meaux. 
_ Una delle varietà più pregiate, di squi- 
sito sapore e di fertilità eccezionale. 


mille L. 100. 


î per corrispondenza. 


Rifiorente Cogo. 


Bellissima e squisita varietà. Frutto rosso, 
oblungo, straordinariamente fertile. Frut- 
tifica fino ai geli. Somiglia alla Bella di 
Meaux. Raccomandabilissima per impianti 
industriali. 


PREZZI: cento L. 16; mille L. 130. 


Per molte migliaia, prezzi per corrispondenza. 


APANININI ENNIO 


PARCHI - GIARDINI - FRUTTETI 


Dietro richiesta, si fanno gratuitamente progetti, ed eventual- 
mente se ne assume anche l’incarico dell’esecuzione, per parchi, 


giardini e frutteti. 


Disponiamo di piante di pronto effetto di ogni specie, partico» 
î larmente conifere e sempreverdi, allevate in cassa. 
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S. E. il Capo del Governo visita il cantiere degli innesti a Maccarese 


Vivaio degli Ibridi Pirovano 


VITI 


L'importanza della viticoltura in Italia è secolare; la vite fu e sarà sempre 
pianta tipicamente italiana, in ogni luogo e tempo, per condizioni ambientali di 
clima e di terreno, e per inderogabili necessità economico-sociali, cui va connesso 
il nostro sviluppo demografico e la potenza della stirpe. 

Ragioni impellenti queste che hanno reso la viticoltura cardine importante della 
bonifica integrale. 

D'altro canto, l'invasione fillosserica che dilaga inesorabile e contro cui ogni 
mezzo di lotta è vano, e non resta che la ricostituzione del vigneto su ceppo ame- 
ricano, rendono oggi sempre più importante la produzione delle talee e barbatelle 
per i futuri impianti di vigneti. 

Ma questi nuovi impianti si sono resi oggi sempre più difficili, sia perchè i 
nuovi tempi impongono una scelta di vitigni di merito per qualità e quantità assai 
rigorosa, pel nuovo orientamento che deve assumere la produzione viti-vinicola na- 
zionale, sia perchè le viti americane sono assai più esigenti in rapporto alle parti- 
colari condizioni di clima e di terreno. 

E sommo interesse, quindi, dei viticoltori, procedere a nuovi impianti con mate- 
riale ocu/atamente scelto, per non esporsi a brutte sorprese, con perdita di tempo e 
di denaro. 

La fillossera si può ormai considerare diffusa in tutta Italia; centri fillosserati 
si sono già accertati nella nostra regione laziale, e sarebbe vera follia fare nuovi 
impianti di vigneti con ceppi nostrali. 

Produrre barbatelle americane di varietà selezionate e lungamente sperimentate, 
in luogo assolutamente immune da fillossera, e con ogni garanzia, come fa la 
Maccarese, è un vero benefizio pubblico e noi siamo certi che ci guadagneremo, in 
questa nostra nuova attività, il pieno favore dei viticoltori italiani. 


ec 


Si consigliano gli agricoltori di prenotarci fin da ora le barbatelle loro occor- 
renti per quest'altro anno, onde ottenere le varietà preferite sul portinnesto necessario, 
ad un prezzo assai conveniente. 

n 

NB. — Non si accettano commissioni inferiori a 20 barbatelle o 100 talee complessi- 

vamente c a 5 barbatelle o 10 talee per ogni singola varietà. 


Senza esplicito avviso in contrario del Committente, ci riserviamo la facoltà di cambiare 
il portinnesto o la varietà innestata con altri affini, in caso che fossero esauriti quelli richiesti. 


ai 


Il portinnesto di ogni singola varietà è quello segnato accanto, secondo le seguenti sigle> 


3309 = Riparia x Rupestris 3309. 
QR=72 = » I0I-I4. 
A.xR.1 = Aramon x Rupestris Ganzin n. 1. 


Ri = Rupestris du Lot. 
R.V. = Aupestris 5 Velletri. 
420-A = Berlandieri x Riparia 420-A. 


PORTINNESTI AMERICANI 


Diamo qui appresso la descrizione dei portinnesti americani più indicati per 
la natura dei diversi terreni, particolarmente del Lazio, e sarà compito del viticol- 
tore illuminato scegliere tra essi quello che più si addice alle qualità dei suoi ter- 
reni e che ha più affinità col vitigno nostrale che dovrà innestarvi. 


PREZZI: 


Ai nostri prezzi corrisponde un materiale di primissimo merito. 
Barbatelle selvatiche americane, prima scelta, bellissime: mille L. 180; cento L. 22 * 
Talee per dimora e da innesto (cm. 60-70): LSM I igy Lo 1° MOIS STARS E do) 

» da vivaio (cm. 50) » >» 45; — —_ 
* Esclusa la Berlandieri x Riparia 420-A, per la quale il prezzo è segnato a parte. 


Per forti quantitativi, prezzi per corrispondenza. 


Riparia x Rupestris 3309. 

Vitigno ad alto valore colturale, resisten- 
tissimo alla fillossera; ha buona aftinità con 
quasi tutte le varietà europee inducendo 
un magnifico sviluppo ed abbondante frut- 
tificazione. Può sopportare sino al 25-30% 
di calcare e si adatta particolarmente ai ter- 
reni freschi, profondi, argillo-silicei, anche 
se ghiaiosi; ha discreta resistenza alla sic- 
cità. Rifugge però dall'umidità stagnante 
e vuole scolo perfetto dei terreni. 


Riparia x Rupestris 101-14. 

Vitigno vigoroso che si adatta in terreni 
anche umidi ed argillosi; ha ottima resi- 
stenza alla fillossera ed alla clorosi e può 
sopportare sino al 25%/, di carbonato di calce. 
Si salda bene con quasi tutte le varietà no- 
strane conferendo eccellente vigore e co- 
stante fruttificazione. 

È il portinnesto da preferirsi nei terreni 
argillosi ed alquanto umidi. 


Aramon x Rupestris Ganzin n. 1. 

Ottimo ibrido di Rupestris dotato di 
grande vigoria, con apparecchio radicale 
assai sviluppato, abbastanza resistente alla 
fillossera e sopporta sino al 30-35 %/ di cal- 
care. Predilige terreni freschi, profondi e 
sciolti, ma vegeta bene anche in quelli di 
medio impasto o tendenti al compatto, pur- 
chè non umidi, nè soggetti a siccità pro- 
lungata. Ha buona affinità con le varietà 
nostrane e si deve preferire per vitigni a 
sistema di potatura ricca. 


Rupestris du Lot. 

Vitigno di grandissimo vigore e di grande 
resistenza alla fillossera ed alla siccità. È 
adatto per terreni poveri ed aridi, argillo- 
calcarei o ghiaiosi ; tollera sino al 40 ‘/ di 
calcare. Teme l’umidità anche moderata. 

Ha grande affinità d’innesto con quasi 
tutte le varietà europee e si adatta special- 
mente per le uve da tavola. Non conviene 
nei terreni molto fertili, per la colatura che 
induce nei vitigni innestati. 


Rupestris 5 Velletri. 

Ottimo portinnesto selezionato da anni 
nel R. Vivaio di viti americane di Velletri; 
ha portamento quasi identico alla up. du 
Lot, dalla quale però la foglia si distingue 
pel seno peziolare a V. Riesce bene nei ter- 
reni piuttosto aridi, ma profondi, ed ha 
buona affinità d’innesto con le uve a sa- 
pore moscato. 


Berlandieri x Riparia 420-A. 

Varietà vigorosissima con massima resi- 
stenza alla fillossera ed alla clorosi, soppor- 
tando sino al 50°/, di carbonato di calce. È 
pure resistentissima alla siccità, e si adatta 
bene per terreni sciolti, asciutti o pietrosi, 
anche se superficiali. Vien bene anche in 
terreni discretamente compatti purchè di 
scolo perfetto. 

Ha buona affinità d’innesto specie con 
vitigni precoci e coi moscati. 


Cento L. 30; mille IL. 250. 


Abbiamo introdotto nei nostri Vivai, e nel prossimo anno potremo disporne per la 


vendita, î nuovi portinnesti 


Berlandieri x Riparia 5-BB Kober 


. Berlandieri x Riparia 8-B Teleki 


che vengono conquistando il fieno favore dei nostri viticoltori. 
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Caratteristica delle 


fot. Di Faico, 


foglie dei portinnesti 


Rupestris 5 Velletri 


Riparia x Rupestris 101-:4 
Aramon x Rupestris Ganzin n, 1 


Rupestris Du Lot 


gua To; 


UVE DA TAVOLA 


La coltivazione delle uve da tavola ha assunto da qualche anno un'importanza 
straordinaria, per le possibilità di consumo interno sempre crescente, e per l’espor- 
tazione che può fortemente incrementarsi, se sapremo produrre bene, secondo le 
esigenze dei grandi mercati nordici d'Europa, forti consumatori di uva. 

È una coltura che richiede maggiori cure delle uve da vino, pratiche colturali 
speciali (fecondazione artificiale, diradamento, ecc.), ma il reddito compensa larga- 
mente la spesa. 

La scelta della varietà da coltivare va fatta con sano discernimento, tenendo 
presenti le condizioni di clima e di terreno ed il mercato cui si mira. 

Così, mentre nei nostri maggiori centri di consumo si sono affermate le uve 
a sapore moscato, all’estero preferiscono le uve a sapore neutro ma molto appari- 
scenti e ad acini grossi e croccanti, come la Turchesca, la Regina, ecc. 

Avendo riguardo all’epoca di maturazione, le uve da tavola si distinguono in 
precoci, a maturazione media e tardive. 


PREZZI: 


Ai nostri prezzi corrisponde un materiale di primissimo merito. 
Barbatelle innestate di un anno, su piede americano, bellissime, di forza superiore > 
mille L. 1100; cento L. 125; dieci L. 16. 

Talee di cm. 50: mille L. 120; cento L. 15. 

Per forti quantitativi, prezzi per corrispondenza. 

I prezzi aumentano del 20°, per le Barbatelle innestate sul B.x R. q20-A. 

Nei prezzi di cui sopra non sono compresi gli Ibridi Pirovano. 


UVE PRECOCI 


S. Anna di Lipsia /3309-420-A-R.V.). nella grande coltura di fronte ad altre va- 
una varietà di Luglienga assai fertile rietà più appariscenti. —— oe 
e bella. In Agro romano matura verso la Col diradamento però si ottengono acini 


metà di luglio. Il grappolo ha bisogno di 
energico diradamento, vuole potatura lunga 
e ha buona affinità con l’Aramon x Ru- 
pestris Ganzin n. 1 e col Berlandieri x Ri- 
paria 420-A. 


Panse precoce (3309- z0r-14- A.x R.I 


— R.V.- 420-A). 

È la più bella delle uve precoci, con bei 
grappoli ad acini ovali, grossi, giallo-dorati 
a perfetta maturazione, che avviene qual- 
che giorno dopo di quella della S. Anna. 
E necessario il diradamento non molto ener- 
gico, ed ha buona affinità con i più comuni 
portinnesti americani. L’uva regge bene ai 
trasporti e si conserva discretamente sulla 
pianta e nel fruttaio, 


Chasselas doré (3309 — 420-A). 


Molto diffuso sui mercati esteri, si rac- 
comanda per la finezza del sapore della sua 
uva, per la serbevolezza e per la resistenza 
ai viaggi. Ha però grappolo piccolo ad 
acini medî, per cui va perdendo terreno 


più grossi. 

Produce bene e costantemente, ma vuole 
terreno ricco, 

È abbastanza resistente alle malattie crit- 
togamiche, vuole potatura corta, 

Ha buona aftinità col Berlandieri x Ri- 
paria 420-A e con la Riparia x Rupestris 
3309. Matura contemporaneamente al Panse. 


Chasselas frastagliato (3309). 


Curiosissima e bella varietà di Chasselas 
bianco, con la caratteristica di avere le fo- 
glie profondamente laciniate da assomigliare 
a quelle degli aceri giapponesi. Di bellis- 
simo effetto ornamentale, è vitigno adatto 
per giardini, vasi, verande, ecc. L’uva è si. 
mile allo Chasselas doré. 


Chasselas moscato (3309). 


Ha il pregio sugli altri Chasselas di pro- 
durre uva a sapore moscato delicatissimo. 
Gli acini sono di grandezza superiore alla 
media, sferici, di un bel giallo dorato, a 
polpa croccante. 


it] 


‘fot. D'Alessandri, Roma) 
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UVE A MATURAZIONE NORMALE 
(2*% e 3% epoca) 


Moscato di Maccarese /(3309 — 70r-14 

- RL. - R.V.- 420-A- A.xR.I) 

È il moscato originario di Terracina, 
che, importato da alcuni anni a Maccarese, 
ha subìto, nel nuovo ambiente ecologico, 
evidentissime variazioni, dando una ma- 
gnifica uva aromatica, ad acini grossi 0 
grossissimi (nel luogo di origine sono ap- 
pena medî) a sapore dolce e gradevolis- 
simo. 

Detta uva appena comparsa sul mercato 
di Roma ha subito conquistato le simpatie 
dei consumatori. 

Vitigno vigorosissimo e costantemente 
produttivo, vuole terreni sciolti, magri, ben 


Vite di Moscato di Maccarese 


soleggiati. Grappolo lungo o medio, spar- 
golo o più o meno serrato, secondo la fer- 
tilità del terreno; acino medio, rotondo, a 
buccia sottile ma consistente, di un bel 
colore giallo dorato carico a maturazione 
perfetta; polpa dura, zuccherina a fine sa- 
pore di moscato. 

Vitigno abbastanza sensibile alla pero- 
nospora, vuole cure meticolose di coltiva- 
zione; è indispensabile il diradamento degli 
acini più o meno energico, per avere grap- 
poli belli e acini zuccherini e profumati 


I migliori portinnesti sono la Rupestris 
Metallica, l’Aramon x Rupestris Ganzin n.1 
e, per terreni calcarei, il Berlandieri x Ri- 
paria 420-A. 

Matura nella seconda quindicina di ago- 
sto, e vuole potatura corta. 


Turchesca o Baresana (3309 — A.x R.r 
- 420-A). 

E la famosa uva di grande esportazione 
delle Puglie, molto apprezzata sui grandi 
mercati dell'Europa Centrale. 

Vitigno di grande vigore, abbastanza re- 
sistente alla siccità, ha grappolo di bella ap- 
parenza, cilindrico e leggermente alato, se- 
mispargolo con acini grossi o grossissimi di 
bel colore giallo avorio, con buccia sottile 
ma consistente. E forse la migliore uva da 
esportazione per la bellezza dei suoi grap- 
poli e per la resistenza ai viaggi. È però 
allo sensibile alla peronospora ed al ron- 

per cui va bene difesa ed innestata di 
RIZZO Berlandieri x Riparia 420-A. 


xRI- RL. 


Regina (3309- 10r-14-. 
-R.V.- 420-A). 

Detta anche Mennavacca bianca, Uva de- 
gli Angeli, Insolia ecc. È veramente la re- 
gina delle uve da tavola, per grossezza di 
grappoli e di acini, di un bel colore am- 
bra a polpa croccante, zuccherina, gusto- 
sissima. E molto apprezzata e conosciuta su 
tutti i grandi mercati, con sufficiente ser- 
bevolezza e resistenza ai viaggi. Vitigno 
di medio vigore, ha buona affinità con i più 
comuni portinnesti americani; assai fertile, 
può dare oltre 100 quintali di produzione 
ad ettaro. 

È assai soggetto agli attacchi di pero- 
nospora, e vuole potatura corta o lunga se- 
condo i luoghi e la fertilità dei terreni. 
Grappolo spargolo o semispargolo, richiede 
eccezionalmente il dirado. 


Moscato d’Amburgo (3309 - R. L. — 
IOI-14 -— A.x R.I - 420-A). 
Uva nera, aromaticissima, adatta anche 
per la vinificazione, ottenendosi un vino 
aleatico squisito. 


Moscato Adda (3309). 

Varietà ottenuta per selezione del //0- 
scato d’ Amburgo dal Pirovano, ad acini gros- 
sissimi, rotondi, di un bel nero lucido, a 
polpa soda e profumatissima. 


Moscato Malaga (3309). 
Somiglia al precedente e si distingue per 
gli acini più grossi, dolcissimi, assai aro- 
matici, E un’uva nera di bellissimo effetto. 


Turchesca o Baresana (* grand. nat.) fot. D'Alessandri, Roma) 
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Moscato d’Eisenstadt (3309). 

Buona varietà che matura qualche giorno 
più tardi degli altri moscati; gli acini sono 
un po’ allungati, di colore tendente al ver- 
dognolo, a buccia dura, aroma acuto gra- 
devolissimo. 


Zibibbo o Moscatellone o Moscato di 
Alessandria o Salamanna (A.x R.7 — 
R.L. - R.V. — 420-A), 

È fra le migliori uve aromatiche per bontà 
e bellezza. 

Hd grappolo voluminoso, spargolo; acini 
grossi o grossissimi, dorati; polpa croc- 
cante, carnosa, profumatissima, squisita. Ha 
però l'inconveniente di andar molto sog- 
getto alla colatura. 

Non va innestato sulle Riparia x Rupe- 
stris. 


(fot. Di Falco, Roma) 


Sultanina (1/5 grand. nat.) 


Bicane o Chasselas Napoléon (3309). 
Altra varietà bellissima a grappolo grande, 
ramoso, spargolo, acini molto grandi subro- 
tondi, di un bel colore giallo ambrato, con 
polpa consistente, zuccherina. Ottimo viti- 
gno, ha l'inconveniente di andar molto sog- 
getto alla colatura, ed ha poca resistenza 
alle malattie crittogamiche. Ha buona affi- 
nità cogli ibridi di Riparia x Rupestris. 


Sultanina bianca e rossa (3309- A.x.7 
 I01-14 —- R.V. - g20-A). 

È la caratteristica uva apirena, cioè senza 
vinacciòli, assai squisita e raccomandata pei 
bambini e per le cure dietetiche. È perciò 
uva che avrà grande avvenire in ampelo- 
terapia. Grappolo quasi cilindrico, un po’ 
compatto, ad acini piuttosto piccoli, giallo 
dorati, o rosati, con polpa croccante, zuc- 
cherina, deliziosa. 

Vitigno fra i più vigorosi, vuole potatura 
molto ricca, a tralcio lungo, ed ha buona 
affinità coi comuni portinnesti americani. 


Pizzutello bianco (R. L. - AxR. x - 

420-A). 

È un vitigno molto coltivato a Tivoli ove 
trova le migliori condizioni di terreno e 
clima pel suo sviluppo. 

L’uva, assai conosciuta sul mercato di 
Roma, è caratteristica, dagli acini molto al- 
lungati, ritorti ed acuminati in punta. I 
grappoli sono grossi e, nei terreni fertili, 
anche molto serrati, per cui occorre il di- 
radamento. Questo vitigno vuole potatura 
lunga e ricca: la miglior forma è il per- 
golato. Il miglior portinnesto pel Pizzutello 
è l’Aramon x Rupestris Ganzin n. 1. 

È molto sensibile all’oidio, meno alla pe- 
ronospora. 


Corniola di Milazzo (3309 — A.xR.1 - 

R.V. — 420-A). 

Vitigno fertile, di medio vigore, che pro- 
duce dei grappoli di bellissimo aspetto, 
spargoli, dagli acini grossissimi a forma 
ovoidale molto allungata. L’uva è serbe- 
vole e resistente ai viaggi. Resiste abba- 
stanza alle malattie crittogamiche ; vuole po- 
tatura corta. 

Buoni portinnesti sono l’Aramon x Ru- 
pestris Ganzin n. 1 ed il Berlandieri x Ri- 
paria 420-A. Nell’Italia centrale matura 
prima della Regina. È un vitigno che me- 
rita di essere diffuso, e può sostituire van- 
taggiosamente il Pizzutello, alla cui uva la 
Corniola somiglia alquanto. 


“ent ri III n a 


Non si accettano commissioni inferiori a 20 barbatelle 0 100 talee complessivamente 
e a 5 barbatelle o 10 talee per ogni singola varietà. 

Senza esplicito avviso in contrario del Committente, ci riserviamo la facoltà di came 
biare il portinnesto o la varietà innestata con altri affini, in caso che fossero esauriti 


quelli richiesti, 
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UVE A MATURAZIONE TARDIVA 


Cipro nero (3309). 

Ottima, vigorosa varietà, a grappoli conici, 
alati, semispargoli, acini subrotondi, grossi 
o grossissimi, neri, pruinosi; polpa dolce 
sapida, gustosissima. Da essa si ottiene il 
famoso vino della Commenderia di Cipro. 


Colombana (3309). 

Molto coltivata in Toscana specie a Pec- 
cioli. Grappolo medio, alato, spargolo ; acini 
di color verde chiaro, piuttosto grossi ed al- 
lungati; ha buccia dura, polpa carnosa a sa- 
pore semplice. Si conserva bene in fruttaio. 


Gros Colman o Dodrelabi (3309). 
Varietà vigorosissima, dalle foglie ampie 
e rustiche, con grappoli medî, serrati, ad 
acini molto grossi, subrotondi di colore vio- 
laceo scuro vellutato. È assai coltivato nelle 
| serre di forzatura inglesi, della Francia e 
del Belgio. Ha buona affinità d’innesto con 
i più comuni soggetti americani, vuole po- 
tatura corta, resiste alla peronospora, ma 
teme alquanto l’oidio. 


Mennavacca nera o Lattuaria (3309). 
i È la più bella fra le uve nere. Grappolo 
spargolo ad acini grossissimi ovoidali di bel 
colore nero vellutato, pruinosi. Vuole pota- 
tura ricca ed ha buona affinità con la Ri- 
paria x Rupestris 3309. È poco sensibile 
alla peronospora; matura verso la metà di 
ottobre ed è molto serbevole. Scarsa fertilità. 


Olivetta bianca e nera (3309). 
| Sono due ottime varietà, ad acini elissoidi, 
Ì lunghi, buccia dura, polpa croccante, a ma- 
turazione tardiva e di buona conservazione. 


Pergolese di Tivoli (A.x R.7-420-A.). 
Molto coltivato a Tivoli, a pergolato: 
fornisce il mercato di Roma nel mese di 
novembre ed è assai apprezzato. Nel napo- 
letano è conosciuto col nome di Uva Roja. 
Vitigno molto vigoroso, a grappolo più 
che medio, semiserrato, ad acini ovoidali 
color rosso mattone carico, che diventa 


nero a maturazione inoltrata: buccia prui- 
nosa, polpa carnosa, consistente. Vuole po- 
tatura lunga e preferisce il pergolato. Ha 
buona affinità con l’Aramon x Rupestris 
Ganzin n. 1 e colle Berlandieri x Riparia. 


Razaki rosso o Caprizzise (3309). 


E una delle varietà più serbevoli; si può 
conservare sulla pianta allo stato fresco sino 
a dicembre. Uva bellissima, a grappoli grossi 
e serrati, elissoidi, acuminati in punta, di 
un bel colore rosso violaceo vellutato, con 
polpa croccante, sapida, zuccherina. 

Vuole potatura lunga; poco sensibile alla 
peronospora, è soggetta però alla colatura. 
Ha buona affinità colla Riparia x Rupestris 
3309 e con l’Aramon x Rupestris G. n, 1. 


Sabalkanskoi /3309). 


Da qualcuno impropriamente è detto Zi- 
bibbo nero; è varietà bulgara, molto colti- 
vata in Crimea; il suo nome significa vin- 
citore dei Balcani. Ha grappolo grande, ra- 
moso, acini grossissimi olivoidi ad asse un 
po' curvo; buccia dura, con bella tinta vio- 
letto or chiaro or scuro; polpa croccante 
di buon sapore. Maturazione tardiva, Assai 
soggetta alle malattie crittogamiche. 


Uva d’Almeria o Ohanez (3309). 


E l’uva bianca che ci giunge dalla Spa- 
gna nei mesi invernali, perfettamente con- 
servata nel granulato di sughero. 

È la più serbevole fra tutte le uve tar- 
dive, ed ottima come gusto. I grappoli sono 
medi, spargoli, ad acini grossi con la carat- 
teristica forma a ghianda rovesciata, buccia 
dura, resistentissima al marciume, di un bel 
colore che dal giallo dorato va al roseo 
bronzato per la parte esposta al sole. 

È vitigno vigorosissimo, però instabile 
nella produzione; molto soggetto alla co- 
latura e richiede l’impollinazione artificiale 
ed il dirado per avere uva più serbevole. 
Vuole potatura lunga, e preferisce l'alleva- 
mento a pergolato. Ha buona affinità d'inne- 
sto con i più comuni soggetti americani. 


Altri buoni vitigni per uva da tavola, di cui possiamo disporre di barbatelle 


e talee sono i seguenti: 
Ad uva bianca: 


Bermestia (3309). 
Dorona di Venezia (3309). 
Servant di Spagna (3309). 
Apesorgia (3309). 
Invernesca (3309). 


Ad uva rossa e nera: 
Darkaia (3309). 
Ribier del Marocco (3309). 
Boudalés (3309). 
Barbarossa (3309). 
Gros Guillaume /3309). 
Moscato Madresfield (3309). 


Ricordarsi che “il Vigneto sarà quello che è la Barbatella che si pianta’. 


Mennavacca nera 0 


Lattuaria (1/2 grand. nat.) 


(fot. Di Falco, Roma) 


Italia 


IBRIDI PIROVANO 


Dei nuovi ibridi creati con tanta passione e genialità dal Pirovano, abbiamo 
introdotto quelli che a giudizio unanime dei competenti sono i più riusciti, per vi- 
gore, produttività, bellezza e gusto squisito dell'uva tanto da superare, alcuni, la 


stessa Uva Regina. 


La nostra disponibilità in barbatelle e talee è abbondante. 


PREZZI: 


Barbatelle innestate di 1 anno 
Talee di 5 gemme . 


dieci L. 25; cento L. 200 
DO di I5S » _ » 100 


Ai nostri prezzi corrisponde un materiale di primissimo merito. 


Primus (3309 — 101-714 - R.L.- 420-A). 
È l’ibrido n.7 e proviene dall'incrocio 
tra Maddalena Reale e Ferdinando di Les- 
seps. E una delle varietà più precoci, la più 
precoce delle uve a sapore moscato. Di pro- 
duzione elevata e costante, ha grappoli gros- 
si, alati, piuttosto spargoli; acini rotondi, 
giallo ambrati, polpa molle a gusto moscato 
gradevolissimo. Ha solo il difetto di avere 
la buccia poco consistente per cui non regge 
a lunghi viaggi. 
Precocissima, matura prima della S. Anna 
e del Panse. 


Delizia di Vaprio (3309 — A.x R. I - 


R.L.- 420-A). 

È l’ibrido n. 46-A ottenuto con l’incrocio 
tra Bianca Forster e Zibibbo. È una delle 
più belle delle nuove varietà ottenute dal 
Pirovano; è un moscatellone precoce. Grap- 
polo grosso, acini ovali grossi, di un. bel 
giallo dorato al sole, con polpa dolce, croc- 
cante, a delicato aroma di moscato; resi- 
stente ai viaggi. 

È, perciò, una delle più belle varietà pre- 
coci. 

Matura in 19 epoca. 


Italia (3309 - R-.L.- A 
— IOI-I4 — 420-A). 

È l’ibrido n. 65 ottenuto incrociando il 
Bicane col Moscato d'Amburgo. 

L’uva è a grappolo grosso e spargolo, con 
acini grossissimi, subrotondi, carnosi, croc- 
canti, con polpa delcissima ad aroma mo- 
scato delicatissimo. 

È un vitigno di grandissimo merito, come 
ha giudicato la Commissione per le uve da 


= 6: = 


xR.1- R.V. Perlona (3309 — 420-A). 


È l’ibrido n. 54 ottenuto dal Bicane x Mo- 
scato di Madresfield. Ottima varietà a grap- 
polo grosso, quasi spargolo, acini ovali gros- 
sissimi, fortemente pruinati di un bel giallo, 
carnosissimi, di delicato aroma moscato. 
Regge bene ai trasporti, ma non molto in 
fruttaio. 

Matura in y° epoca e regge su pianta 
sino al tardo autunno. 


tavola. Questo vitigno è di grande avve- 

nire, ma la sua diffusione procede con len- 

tezza, per la poca disponibilità di marze. 
Matura în 34 epoca. 


etere retere rete tenere cere teo 


VITI IN VASO 


Ricco assortimento di viti coltivate 
in vaso già in produzione 


Angelo Pirovano (3309 — 420-A). 

È l’ibrido n. 2 ottenuto incrociando lo 
Chasselas rosa col Moscato d’Amburgo. 

Assai vigoroso, grappolo gros: no, aci- 
ni rotondi, grossi, di un bel rosa violaceo 
polpa soda a gusto semplice. 

La buccia è, ai consistente, coperta 
da densa pruina, per cui può sopportare 
lunghi viaggi e resiste bene su pianta ed 
in fruttaio. 

Matura în 32 epoca. 


Aurora (3309 — I0I-I4 — 420-A). 

È l’ibrido n, roo ottenuto con successivi 
incroci di Olivetta, Pizzutello ed Almeria. 

Varietà assai produttiva, a grappolo gros- 
so, spargolo; acini grossi, allungatissimi 
e ricurvi come nel Pizzutello, di un bel 
colore dorato a sfumature rosa-opalino. Buc- 
cia leggera, non sopportante lunghi tra- 
sporti, 

Matura in 3% epoca e si conserva poco in 
pianta. 


Ciclopica (3309 — 420-A). 

È l’ibrido n. 60 ottenuto con successive 
ibridazioni tra Greco bianco, Ischia precoce, 
Bellino e Maddalena Angevine. Varietà di 
una prodigiosa produttività, a grappoli gros- 
sissimi, i più grossi che si conoscano. Acini Sai “== 
grossissimi, ovali, dattiliformi, di un bel giallo 2a M 
ambrato, bronzato al sole. Polpa croccante, Le piu belle qualità 


sapida. di uve da tavola 


Matura in 3° epoca e siconserva bene su 
pianta ed in fruttaio. A RICHIESTA MAGGIORI DETTAGLI 


L’economia di pochi soldi sul costo di una pianta è una falsa e dannosa economia, 
poichè, mentre il valore della pianta grava per una quota modestissima sulla spesa 
d'impianto, è la pianta stessa che costituisce la base dell’impianto per i redditi che 
è chiamata a dare in seguito, per lunghi e lunghi anni; e se per pochi soldi di diffe- 
renza si preferisce una pianta dì poca o nessuna garanzia sotto i vari aspetti (vigorìa, 
innesto, qualità, malattie, ecc.) sì può andare incontro ad un grave e incalcolabile danno 
economico. 

Solo servendosi da ditte serie e di sicura fiducia si può essere certi di aver sempre 
fatto un buon affare. 


Malvasia di Candia ("4 grand. nat.) (fot. Di Falco, Roma} 
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UVE DA VINO 
«Il genio del vino sta nel 


vitigno ». Guyor. 


Per nuovi impianti di vigneti per uve da vino, bisogna avere di mira più 
che la quantità, la qualità del prodotto, poichè sono i vini scadenti, di bassa alcoo- 
licità e di facile alterazione quelli che trovano sempre difficoltà di assorbimento dal 
mercato e costituiscono il peso morto di ogni crisi vinicola. 

Migliorare la produzione enologica: è questo l'imperativo categorico della mo- 
derna viticoltura e da questo concetto siamo guidati nella scelta delle varietà che 
propaghiamo nei nostri vivai. Si tenga poi presente che per la nuova legge sulla 
difesa della viticoltura non possono essere messi in vendita vini bianchi con meno 


A Maccarese: Malvasia di Candia al 2° anno dall'innesto (3° anno dall'impianto di una talea selvatica) 


di nove gradi di alcool e rossi con meno di dieci; quindi necessita eliminare dai 
propri vigneti i vitigni che producono vini a bassa gradazione alcoolica e sostituirli 
con altre varietà che danno vini pregiati. 

Le varietà che noi raccomandiamo sono le più adatte a tale scopo. 


PREZZI: 

«Ai nostri prezzi corrisponde un materiale di primissimo merito. 
Barbatelle innestate di un anno su piede americano, bellissime, di forza superiore, 
mille L.850; cento L. 100; dieci L.13. 

Per quelle innestate sul 420-A, aumento del 20 °/,. 

Talee di cm. 50: mille L. 80; cento L. 10. 

Per forti quantitativi, prezzi per corrispondenza. 


Aleatico nero (3309 - RL. — 420-A). 

Vitigno largamente diffuso in Italia, serve 

a preparare il vino liquoroso omonimo tanto 

rinomato in ogni paese. Può servire anche 

come uva da tavola, pel suo aroma squi- 

sito di moscato. Poco conservabile, marci- 
sce facilmente. 


Barbèra (3309). 

E il noto vitigno che si coltiva estesamente 
in Piemonte ove dà vini assai rinomati. Ha 
grappoli gro: spargoli. 

Rende assai in mosto, e dà vino di gran 
colore, a spuma rossa, sapido, profumato 
quando viene invecchiato. 
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Bombino bianco (3309 — R.L. — 10r-14 
- Ax R.1 - 420-A). 

Vitigno largamente diffuso in Puglia, da 
cui si ricavano i famosi vini bianchi di San 
Severo; è molto coltivato anche nei Castelli 
romani, molto produttivo, ha grappolo 
grosso, alato, semispargolo; è perciò resi- 
stente al marciume. 

Può servire anche come uva da tavola. Il 
vino che si ottiene è sapido, armonico e 
di buona alcoolicità. 


Bombino rosso (3309). 
Simile al precedente, ma ad uva nera che 
dà un vino assai pregiato. 


Cabernet frane (3309). 

Vitigno rinomatissimo che forma la base 
dei famosi vini di Bordeaux, Médoc, Gra- 
ves, ecc. conosciuti in tutto il mondo. È al- 
quanto diffuso anche in Italia dando vini 
di grande finezza con l’invecchiamento. È 
varietà assai vigorosa, che riesce bene an- 
che in terreni poveri, resistentissima alla 
peronospera, teme l’oidio. Uva nera a grap- 
poli ed acini piuttosto piccoli, con succo 
abbondante, zuccherino un po’ astringente, 
con gusto particolare di erbaceo, che scom- 
pare nel vino dopo il primo anno. Serve 
per produrre vini fini da bottiglia. 


Carignano (3309). 
Vitigno francese, che tende a diffondersi 
in Italia, per la sua produttività copiosa e 
costante; dà vino di bel colore rubino chia- 
ro, da pasto. È piuttosto sensibile alla pero- 
nospora ed all’oidio, e pel grappolo assai 
serrato, teme l'eccessiva umidità autunnale. 


Cesanese dei Castelli (3309 — 70-14 
- A.xRI- RL.- R.V.- 420-A). 
Vitigno largamente diffuso nei Castelli 
romani, dando quegli ottimi vini rossi ar- 
monici, sapidi, profumati sin dal primo anno, 
che raggiungono una grande finezza dopo 
un invecchiamento non molto prolungato. 
Per questo fu chiamato il Zordeama del 
Lazio. Di medio vigore, produce copiosa- 
mente quasi ogni anno, teme però molto 
la peronospora. 


Malvasia di Candia (3309 - A.x A. 7 
- R.L.- R.V. - 420-A). 

Vitigno assai coltivato nel Lazio per la 
sua vigoria, per la sua produttività e per la 
bontà del vino che se ne trae. Poco sensi- 
bile alla peronospora, è vitigno che merita 
ogni favore del viticoltore. I suoi bei grap- 
poli grossi, lunghi, fortemente alati, spar- 
goli, con acini medî, di un bel dorato a 
maturazione, possono ben figurare anche 
come uva da tavola. 

Con la Malvasia si fanno vini dolci, aro- 
matici da dessert, oppure vini secchi da 
pesce, di grande merito. 


Malvasia bianca o nostrana (3309 — 
IOI-14- Ax R.1-R.L.-420-A-R. 
Assai diftusa nei Castelli romani, ha grap- 
polo cilindro-conico alato, spesso piegato 
ad arco, compatto o quasi, con acini di gran- 
dezza media, buccia verdastra dorata verso 

il sole, polpa succosa dolce, aromatica. I 
vini che si ottengono sono assai pregiati. 


Merlot (3309 - 420-A). 

Deve il suo nome al colore nero intenso 
dell’uva che ricorda il colore del merlo. Vi- 
tigno francese di grande merito che viene 
tagliato col Cabernet per produrre i celebri 
vini del bordolese. In Italia è stato intro- 
dotto, specialmente nel Veneto, con ottimi 
risultati, per la buona produttività; soffre 
l’infradiciamento, perciò teme i siti umidi. 
Si coltiva per vini fini insieme al Cabernet. 


Montepulciano (3309-01-74 - A.X.I 
- R.L. - 420-A) 

È assai diffuso nell'Italia meridionale, ma 
specialmente rinomato in Abruzzo, donde 
se ne fa una grande esportazione in Alta 
Italia per uva da vino di gran merito. 

vitigno di grande vigoria, di buona pro- 
duttività, dotato di una certa resistenza alla 
peronospora, produce uva assai resistente 
ai lunghi viaggi e capace di dare vini da 
taglio e mezzo taglio di gran colore, pieni, 
di buona gradazione ed estratto, sapidi, 
che possono impiegarsi con successo a cor- 
reggere vini scadenti. 


Pinot bianco (3309 — R.V.). 

Molto difiuso in Francia nella valle del 
Reno, in Austria nel Tirolo, forma la base 
dei celebri vini Chablis. È assai diffuso an- 
che nell’Italia settentrionale ove viene ab- 
bastanza bene. Non molto sensibile alla pe- 
ronospora, teme molto l’oidio. È vitigno di 
grande merito per ottenere ottimi vini fini 
da pesce. Produttività piuttosto scarsa. 


Riesling renano (3309). 

Diffusissimo in Germania, nella valle del 
Reno e della Mosella, ove si producono i 
celebri vini di /okannisberg, Steinberg ed 
altri, che raggiungono i prezzi più elevati 
di tutti i vini del mondo. È abbastanza dif- 
fuso anche nel Veneto, ove produce i mi. 
gliori vini fini e comuni di quella regione. 
Pianta di media vigoria, alquanto rustica, 
di discreta produttività, teme più l’oidio 
che la peronospora. 

I suoi vini sono di buona alcoolicità, fre- 
schi, sapidi, armonici, capaci di raggiungere 
con l'invecchiamento una grande finezza. 


Sangiovese (3309 — ror-r4 - R.V. - 
A.xR.I — q20-A.). 
Vitigno estesamente coltivato, special- 
mente in Toscana, ove contribuisce a for- 
mare il celebre vino del Chianti. 


Resiste discretamente alle malattie crit- 
togamiche, preferisce una buona esposi- 
zione, ama terreni fertili e si adatta a po- 
tatura corta o media. 

Si conoscono due sottovarietà di Sangio- 
vese: il piccolo o forte, ed il grosso 0 dolce 
che è il Sangioveto classico della Toscana. 
Danno entrambi ottimo vino. 


Sauvignon (3309 - R.L. — 420-A). 

Famoso vitigno francese, assai coltivato 
nel Bordolese, ove produce i famosi vini 
del Sauterne, quello di Chàuteau Yquem, 
detto il « Re dei vini e vino dei Re». È 
molto diffuso anche in Italia, dando ovun- 
que ottimi risultati. Vitigno vigorosissimo, 
di buona resistenza alle malattie crittoga- 
miche, di costante e buona produttività; 
vuole terreno profondo, fertile ed asciutto. 
La sua uva ha un tenue e delicato aroma 
di moscato e vainiglia, che si comunica al 
vino. 

Il vino di Sauvignon, ben fermentato, 
riesce alcoolico, di delicato, soave profumo, 
di corpo, armonico e di gusto eccellentis- 
simo sin dal primo anno, gusto che si affina 
ancor più coll’invecchiamento, diventando 
così vino extra superiore da bottiglia. 


Semillon (3309 - RL. —- 420-A). 

Altro vitigno rinomato della Gironda col 
quale si taglia il vino di Sauvignon per pro- 
durre i celebri vini francesi bianchi. Colti- 
vato anche in Italia con buoni risultati, è 
raccomandabile quanto il Sauvignon, ma 
essendo ad acini più grossi del Sauvignon, 
ed assai bella, con delicato aroma di mo- 
scato, viene apprezzata anche per uva da 
tavola. 
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Syrah (3309). 

Ottimo vitigno, originario della Francia, 
diffuso qua e là in Italia, con ottimi risul- 
tati. Ha germogliamento tardivo, perciò è 
assai adatto nei luoghi in cui si temono 
brinate primaverili. Grappolo medio, com. 
patto. Acini di media grossezza, elissoidi, 
di un bel nero pruinato. Assai resistente 
alle malattie crittogamiche, dà vini sapidi, 
generosi, di un bel colore rubino. 


Traminer (3309). 

Vitigno tedesco, diffuso specialmente nel 
Palatinato, ove col Riesling si producono 
i famosi vini di Dreidesheimer, Ruperts- 
berger, ecc. È diffuso anche in Austria, in 
Ungheria e nel Veneto. Ve ne sono due 
varietà : Traminer bianco e rosa. Danno vini 
alcoolici, di molto corpo che diventano 
finissimi con l'invecchiamento. 

E pianta di medio vigore, abbastanza 
resistente alla peronospora, teme molto 
l'oidio. Produttività piuttosto scarsa. 


Trebbiano: Trebbiano giallo (3309 - 
2101-14 — R.L.- R.V.- 420-A). Treb- 
biano Toscano (3309). 

Numerosissime sono le varietà di Treb- 
biano, con complicata sinonimia, essendo 
vitigno antichissimo, menzionato persino 
da Plinio col nome di 7vebu/anus. 

Il più diffuso è il Trebbiano giallo che 
è vitigno robusto, resistente alle malattie 
crittogamiche e di sicura fruttificazione, Nei 
Castelli romani occupa i 4/;, della superficie 
vitata e forma la base di quegli ottimi vini; 
ma attualmente vi si sta affermando con 
grande successo il Trebbiano toscano, che 
è una delle migliori varietà esistenti. 


Impianto del vigneto a Maccarese (700 ettari: veduta parziale) 
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NOTE PRATICHE 


Il grande progresso scientifico di questi 
ultimi tempi, ed il raffinamento del gusto 
con le maggiori esigenze alimentari dei po- 
poli, hanno portato una grande trasforma- 
zione nella tecnica e nella pratica dell’agri- 
coltura. 

Tra le coltivazioni, poi, quella della vite 
ha subìto una trasformazione ancora mag- 
giore, a causa della fillossera che ha radical- 
mente mutate le basi della viticoltura mo- 
derna. 

È necessario perciò che chi si accinge a 
fare nuovi impianti, per non incorrere in si- 
curi insuccessi, non faccia astrazione dal se- 
guire le nuove norme di viticoltura per ciò 
che riguarda impianto e coltivazione della 
vite, per ottenere dalla preziosa ampelidea 
la migliore produzione possibile. 


IMPIANTO 


Terreno — Prima di procedere all'impianto 
del vigneto, bisogna ben conoscere la natura 
del terreno che si vuol destinare a vigna. Prima 
questa intima conoscenza del terreno veniva 
trascurata, perchè la vite nostrana si adat- 
tava a qualunque terreno, anche ai più in- 
grati. Le viti americane invece sono molto 
esigenti: rifuggono da terreni eccessivamente 
umidi, o compatti, o troppo ricchi di calcare. 

Se il terreno è umido, bisogna con oppor- 
tune opere di fognatura e drenaggio assicu- 
rare un perfetto scolo alle acque; non potendo 
far ciò, è meglio rinunziare all'impianto del 
vigneto. Per quanto riguarda la compattezza, 
se questa è eccessiva va corretta con ammen- 
damenti, coi lavori, coi sovesci e con abbon- 
danti letamazioni. 

Il contenuto in calcare del terreno è un 
altro elemento indispensabile a conoscersi. 
L’agricoltore può avere un primo indizio su 
questo fatto, facendo un esperimento sempli- 
cissimo. Si prende un pizzico di terra non 
bagnata, si mette in un bicchiere e si versa 
sopra del buon aceto o meglio dell’acido clo- 
ridrico: se si osserva effervescenza, il terreno 
è ricchissimo in calcare; se invece le bolli- 
cine di gas che si sviluppano non sono ab- 
bondanti, il calcare non è eccessivo; se non 
si vede alcuna bollicina sprigionarsi dal bic- 
chiere, vi è assenza completa di calcare. 

Sarà bene ripetere la prova nei diversi punti 
del terreno dove si avvertano cambiamenti nel 
colore della terra, ed a diverse profondità per 
aver cognizione della presenza o no di calce 
nei diversi strati del terreno coltivabile. 

Solo i terreni di origine vulcanica possono 
essere privi o quasi di calcare; tutti gli altri 
più o meno contengono questo elemento. 


DI VITICOLTURA 


Crediamo utile, per il piccolo coltivatore, far 
seguire qui appresso in brevi note, le norme 
pratiche di viticoltura razionale, perchè egli 
sappia regolarsi come deve trattare le sue 
viti, mentre, per chi deve attendere a grandi 
vigneti, consigliamo di consultare i moderni 
trattati di viticoltura, e tra questi i due più 
recenti che sono anche i più completi e i più 
ben fatti: 

Prof. F. CARPENTIERI, Zratfato di Viticoltura 
moderna. 

Casa Ed. Fratelli Ottavi, Casalmonferrato. 


Prof. Domizio CAVAazza, Viticoltura. 
Unione Tipogr. Editrice Torinese, Torino. 


Un buon trattato pratico poi è il seguente : 
Prof. GrovannI DaLmasso, Viticoltura. 
Editrice Opera Naz. Combattenti, Roma. 


DEL VIGNETO 


Se dalla prova suindicata si avverte che vi 
è pochissima quantità di calcare, si può de- 
cidere nella scelta del vitigno americano at- 
tenendosi alle varietà che resistono fino al 
15-25", di calcare. 

Se invece si ha sentore di una eccessiva 
presenza di calcare, occorre prelevare dei cam- 
pioni di terra e farli analizzare da un labora- 
torio chimico o dalla Cattedra ambulante di 
Agricoltura. 


Scelta del vitigno americano portinnesto. 
— È questione della massima importanza, 
poichè da essa dipende l'avvenire del vigneto. 

Questa scelta deve farsi tenendo presenti 
tre fattori fondamentali: 

a) natura del terreno; 

6) clima; 

c) affinità col vitigno nostrano che si vuol 
coltivare. 

Per la natura del terreno, l'elemento prin- 
cipale da considerarsi è il calcare. Pel clima 
è da considerarsi se trattasi di clima umido 
o siccitoso, per scegliere l'una o l’altra delle 
viti americane. L’affinità poi varia da vitigno 
a vitigno, e non può determinarsi che per via 
sperimentale, se non sì hanno altre notizie di 
prove già fatte. 

Una volta determinato il vitigno nostrano 
da piantare, si dovrà scegliere il portinnesto 
americano in relazione al terreno ed al clima, 
e che abbia la maggiore affinità d’innesto col 
nostrano per notizie acquisite. Mettendo al- 
tri vitigni, a casaccio, per seguire il proprio 
gusto, si andrebbe incontro ad un sicuro in- 
successo. 

Tenuta presente la natura dei terreni del 
l’Agro romano, si possono dare le seguenti 


indicazioni di massima, salvo i casi specifici, 
che vanno esaminati particolarmente: 

1. Per terreni freschi, di medio impasto 
o sciolti, profondi, con non eccessivo calcare 
(20-30 %/), e per innesto di vitigni nostrani 
a grande vegetazione, è consigliabile l'Ara- 
mon x Rupestris Ganzin n. 1. 

2. Per gli stessi terreni, anche se molto 
sciolti, volendo innestare vitigni a vegetazione 
media, si può preferire la Riparia x Rupe- 
stris 3309. 

3. Per terreni un po’ umidi la Riparia x 
Rupestris 10t-14. 

4. Per terreni 
carei (40-60 °/, di 


secchi, eccessivamente cal- 
calcare) e per varietà da 


ALBERI ADATTI PER 


Fraxinus ornus (Orniello). . . 
Ulmus campestris (Olmo comune) 
Ulmus pumila (Olmo siberiano) . 
Susino Burbank . . . . . . 
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innestare precoci o a sapore moscato, la Ber- 
landieri x Riparia 420-A. 

5. Per terreni poveri, aridi, argilloso-cal- 
carei o ghiaiosi, sino al 40/, di calce, e per 
innesti di uve da tavola a sapore moscato, 
la Rupestris du Lot. Escludere però questa 
varietà nei terreni molto fertili, per la cola- 
tura che indurrebbe nei vitigni innestati. 

6. Per terreni secchi e compatti, con 
molto calcare, e per innesto di varietà tar- 
dive il Rupestris x Berlandieri 301-A. 

Queste sono indicazioni a grandi linee, che 
non vanno prese alla lettera. Nei casi un po” 
dubbi e complessi chiedere consiglio ai com- 
petenti. 


Scasso. — È il lavoro fondamentale per 
l'impianto. Va fatto totale o parziale secondo 
i casi, a profondità non minore di $0-go cen- 
timetri, nei mesi estivi per dar modo agli 
agenti atmosferici di concorrere con la loro 
azione fisico-chimica al miglioramento del 
terreno, specie dello strato vergine mosso con 
lo scasso. 

Con lo scasso il terreno va sistemato per 
lo scolo delle acque e spurgato da tutte le 
radici di piante infestanti (gramigne, cannuc- 
cia, ecc.). 

Con lo scasso a fosse, è bene lasciare que- 
ste aperte e colmarle in autunno prima del- 
l'impianto. 


Concimazione. — La concimazione d’im- 
pianto del vigneto deve essere a base di ma- 
terie organiche; quindi ottimi sono i terric- 
ciati, il letame fsmaltito, ed in caso di ter- 
reni troppo argillosi, fascine, steli di gran- 


ia; 


turco, cascami diversi, vinacce secche e si- 
mili, per correggere anche la compattezza del 
terreno. 


Piantamento. — Preparato il terreno nei 
mesi estivi, in autunno avanzato o nei primi 
mesi invernali, si procede al piantamento. È 
bene non ritardare molto la piantagione per 
evitare le eccessive fallanze. 

La piantagione si può fare o con talee o 
con barbatelle. Il miglior sistema in via as- 
soluta è quello di usare barbatelle innestate, 
con le quali si hanno pochissime fallanze e 
sin dal primo anno il vigneto può dirsi a po- 
sto, ed il viticoltore è liberato da tutte le dif- 
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SOSTEGNO ALLE VITI 


Acer campestris (Oppio, Loppo o Testucchio) vedi descrizione e prezzi a pag. 89 
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ficoltà e le spese, non lievi, dell’innesto. Alla 
talea si ricorre solo nei casi estremi, quando 
non si riesce a trovare le barbatelle. 


Talee. — Devono éssere di sicura prove- 
nienza, fresche, di giusto diametro, non meno 
di 6-7 mm. e di almeno 60 cm. di lunghezza. 

La piantagione si farà più o meno profonda, 
secondo ia qualità dei terreni; più profonda 
nei terreni aridi e di collina, a 70-So cm. ed 
anche 1 metro; meno profonda in pianura ed 
in terreni freschi. 

È buona pratica rinnovare il taglio alla base 
della talea, che deve terminare sempre con 
un nodo; le gemme che stanno sulla por- 
zione di talea che va interrata, è bene ta- 
gliarle, per favorire da quei tagli l'emissione 
di radici. 

La talea deve avere due gemme terminali, 
una a fior di terra e l'altra fuori terra. 

Con un foraterra si pratica un conveniente 
foro al terreno al punto in cui deve venire 
la vite, seguendo la squadratura del terreno, 
ed in quel foro s’infila la talea avendo cura 
di far avvicinare bene alla talea la terra in 
modo che sia ben fissa nel terreno. Poi si 
copre, con un cumulo di terra fine, in modo 
che vi siano sopra la gemma terminale della 
talea, 10-15 cm. di terra. 

È buona pratica mettere due talee, una a de- 
stra e l’altra a sinistra, incrociantesi per la 
parte esterna, così i vuoti per fallanze saranno 
ancora minori. 

Nei terreni infestati da insetti o vermi (m2e- 
lolontha, vesperus, opatro, ecc.) che possono 
danneggiare o il legno della talea o il tenero 
germoglio, per ridurre questi danni, che spesso 
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possono essere gravissimi, si sparga intorno 
alla talea, dopo piantata, un po’ di perfosfato 
e calciocianamide (gr. 50 circa) e poi coprire 
con terra. La calciocianamide oltre che azione 
concimante esercita così una forte azione in- 
settifuga. Nei nostri impianti, con tal sistema, 
abbiamo potuto ridurre a cosa insignificante 
i forti danni di questi insetti devastatori. 


Barbatelle. — Possono essere selvatiche o 
franche, ed innestate; queste ultime sono sem- 
pre da preferirsi. Bisogna però essere ben si- 
curi della varietà, sia americana che nostrana 
innestata, e della loro provenienza, e preferire 
sempre le provenienze da località immune da 
fillossera. Queste garanzie si possono avere 
solo dai vivaisti seri cioè, dalle grandi Case, 
e bisogna sempre diffidare della concorrenza a 
buon mercato dei senza scrupoli. Non si di- 
mentichi che il vigneto sarà quello che è la 
barbatella che si pianta. 

Le barbatelle devono essere ben conservate 
in sito fresco; tra la sabbia e la terra fina, ed 
in cui non ristagni acqua. Al momento della 
piantagione vengono riguardate per scartare 
tutte quelle meschine o rotte o guaste, e si 
spuntano tutte le radici lasciando solo dei 
mozziconi di non più di mezzo centimetro. 
In pratica si è visto che dà miglior risultato 
questo sistema che non lasciando le intere 
radici, 

Nel punto in cui si dovrà collocare la bar- 
batella, si apre una fossetta di giusta profon- 
dità e sul fondo della fossetta si mette un 
po’ di letame molto maturo; quindi un po’ di 
terra su cui poi si adagia la barbatella. Mano 
mano si riempie la fossetta, comprimendo la 
terra attorno alla barbatella, e avendo cura 
che trattandosi di barbatelle innestate, il piano 
d’innesto sia un po’ sollevato dal piano del 
terreno. Se il terreno è stato in precedenza 
concimato la piantagione della barbatella si 
può anche fare col foraterra, come se fosse una 
talea. Alla barbatella si lasciano due gemme 
fuori terra. Anche qui è utile mettere, come 
innanzi indicato, un po’ di perfosfato e cal- 
ciocianamide per difendersi dagli insetti. Si 
fa il solito mucchio di terra come per le ta- 
lee, mettendo a fianco una cannuccia per so- 
stegno. 


Prime cure alla piantagione. — Col tepore 
primaverile i nuovi germogli man mano si ve- 
dono spuntare ed appena hanno raggiunto una 
lunghezza si legano al sostegno. 

Se vi sono dei mucchi di terra, dai quali 
non si vede spuntare il germoglio, è bene 
smuovere piano piano la terra del mucchietto 
e vedere se la gemma si muove o no, se il 
germoglio stenta a rompere la crosta per uscir 
fuori oppure se è stato mortificato da qualche 
animale. 

Dopo si rifà piano piano il mucchietto met- 
tendo poca terra sulla gemma o sul ger- 
moglio. Così, seguendo man mano l’iniziarsi 


della vegetazione, i vuoti si ridurranno a ben 
pochi. 

Frequenti sarchiature.terranno' pulito il ter- 
reno dalle erbacce. 

Se la piantagione è stata fatta con barbatelle 
innestate, ai nuovi germogli bisognerà fare 
man mano i trattamenti anticrittogamici per 
difenderli dalla peronospora ai cui attacchi 
sono assai sensibili. 

Se invece si tratta di talee o barbatelle sel- 
vatiche, basta tenere il terreno mondo dalle 
erbacce, e legare man mano i tralci ai so- 
stegni. 

Alle barbatelle innestate bisognerà fare an- 
che la sbarbettatura, togliere cioè le radici che 
si possono sviluppare sopra l’innesto. A tal 
uopo, a fine maggio o entro giugno, se la sta- 
gione corre fresca, si scalza la pianticella, li- 
berando bene il punto d’innesto e con un col- 
tellino ben tagliente si asportano tutte le ra- 
dichette che si possono essere formate sulla 
marza, poi si rincalza di nuovo la vite. Del 
pari bisognerà sopprimere tutti i germogli 
selvatici che rispuntano fuori dal soggetto 
americano, operazione che va ripetuta più 
volte secondo la necessità, 


Innesto. — Le piantagioni fatte con talee 
o con barbatelle selvatiche devono essere in- 
nestate con le varietà nostrane che si deside- 
rano. 

Se la pianticella ha avuto un bello sviluppo 
sin dal primo anno, si può eseguire l'innesto 
semi-legnoso o ad occhietto nel mese di ago- 
sto o settembre. Se invece lo sviluppo è me- 
schino, non conviene fare alcun innesto nel 
primo anno. In questo caso l’innesto si può 
anche fare nell’inverno successivo, tra febbraio 
e marzo, all'inglese o a spacco secondo l’op- 
portunità se in autunno la pianticina ha rag- 
giunto un maggior sviluppo, da consentire 
l’innesto. 

Le fallanze di questo innesto o quelle viti 
che non avessero potuto subire l’innesto in- 
vernale, si potranno innestare o con innesto 
erbaceo in maggio-giugno o con l'innesto a 
zufolo in luglio-agosto, o con l'innesto ad oc- 
chietto in agosto-settembre. 

L’innesto, comunque sia, deve essere fatto 
da operai pratici, addestrati, se no si rischia 
di avere il vigneto per molti anni incompleto, 
con molti vuoti e quindi scarsa e tardiva pro- 
duzione. 

Non ci dilunghiamo oltre, perciò, sull’in- 
nesto, dovendosi ricorrere, per questo lavoro, 
necessariamente agli esperti, mentre consi- 
gliamo ancora una volta la barbatella inne- 
stata che libera il viticoltore da questo lavoro 
difficile e costoso. 

Un vigneto bene innestato, tra il secondo 
ed il terzo anno deve essere completo. Con 
le barbatelle innestate, colmando le poche fal- 
lanze del primo anno d'impianto, al secondo 
anno il vigneto è completo, e comincia a pro- 
durre già qualche cosa. I germogli degli in- 


nesti vanno accuratamente trattati con le ir- 
rorazioni anticrittogamiche per proteggerli 
dalla peronospora. Queste irrorazioni vanno 
ripetute a distanza di ro-12 giorni sino al set- 
tembre. Altre cure necessarie per le viti in- 
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nestate sono la sbarbettatura e la mondatura 
dei germogli selvatici, altrimenti l'innesto non 
si irrobustisce e può perire. 

Il terreno va tenuto: pulito e mondo da er- 
bacce con frequenti sarchiature. 


SISTEMI DI POTATURA 


La potatura delle viti selvatiche, prima di 
essere innestate, si fa costantemente lasciando 
due o tre gemme, secondo il vigore della 
pianta. Per le viti innestate bisogna distin- 
guere la potatura di allevamento e quella di 
produzione. 


Potatura di allevamento. — È quella che 


si pratica nei primi due o tre anni dell’im-, 


pianto del vigneto, e si fa lasciando alla vite il 
tralcio più robusto e meglio lignificato, possi- 
bilmente quello più basso, a due o tre gemme 
(risico), ed asportando con tagli ben netti tutti 
gli altri tralci. Da queste due o tre gemme 
verranno due o tre tralci che si lasceranno svi- 
luppare liberamente assicurati con frequenti 
legature al tutore o al filo di ferro, disponen- 
doli a ventaglio. 

Al terzo anno, quando la vite ha raggiunto 
un bello sviluppo, si può cominciare ad ap- 
plicare la potatura di produzione. 


Potatura di produzione. — Il sistema di 
potatura di produzione è in dipendenza del vi- 
tigno e del terreno. Vi sono vitigni che hanno 
bisogno di potatura corta, perchè hanno le 
gemme uvifere alla base dei tralci; altri di 
potatura lunga perchè queste gemme si tro- 
vano più lontane dalla base dei tralci; ab- 
biamo poi vitigni che vogliono potatura ricca, 
cioè molte gemme, perchè sono assai vigo- 
rosi; e vitigni che vogliono potatura povera, 
cioè poche gemme, perchè poco vigorosi. 

La maggiore o minore fertilità e freschezza 
del terreno possono far variare questi carat- 
teri dei diversi vitigni. Perciò la potatura deve 
essere scelta tenendo ben presenti le condi- 
zioni ambientali ed il vitigno. 


ITATZT: 
7 seri 21°: 


RI sori 


Alberello 


I principali sistemi di potatura corta sono 

i seguenti: 
1°) Alberello. — È così detto perchè la 

vite assume l’aspetto di un piccolo albero, 
che si sostiene per lo più da sè o con un pa- 
letto. Può essere a due o più branche che si 
potano ciascuna a due gemme (speroni), la- 
sciando sempre il tralcio più basso. 

Questo sistema va pei terreni magri e sec- 
chi e per vitigni a limitato sviluppo. È il si- 
stema tipico del meridionale. 


Cordone speronato 


2°) Cordone orizzontale speronato. — Per 
questo sistema le viti si devono piantare a 
filari distanti non meno di due metri e nel 
filare da m.1,50 a 2. Nei primi due anni la 
vite si pota come si è detto a due gemme e 
anche a tre se è molto vigorosa (risico). Al 
terzo anno si sceglie il tralcio più robusto, 
più diritto e meglio situato e si pota a 6-7-$ 
gemme od anche più secondo il vigore della 
pianta, stendendo il tralcio sul primo filo di 
ferro della palatura. Questa deve avere al- 
meno tre fili, il primo a 50 cm. da terra, il 
secondo a 30 cm, dal primo ed il terzo a 
50-60 cm. dal secondo. In ogni caso il tralcio 
curvato non deve oltrepassare la vite vicina. 
Di sotto il tralcio si piega da sinistra a de- 
stra. 

Si lasciano sviluppare i germogli delle 
gemme del tratto orizzontale accecando tutte 
le gemme del tratto verticale e quelle che 
guardano terra del cordone orizzontale. 

Al 4° anno i tralci ottenuti (tutti del tratto 
orizzontale) si potano a due gemme; l’ultimo, 
se il cordone non ha ancora raggiunto la 
vite vicina, si distende orizzontalmente pro- 
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lungando il cordone sino al ceppo succes- 
sivo. 

Al 5° anno dei due tralci di ogni sperone 
si conserva il più basso a due gemme aspor- 
tando tutti gli altri; e così successivamente 
negli altri anni. 

Il cordone orizzontale speronato è un ottimo 
sistema per i vitigni che vogliono potatura 
corta e ricca e per terreni fertili. E la pota- 
tura più indicata per la maggior parte delle 
uve da tavola in agro romano. 

3°) Potatura lunga e mista. — Passando 
ora ai sistemi di potatura lunga e mista ac- 
cenneremo ai principali di essi: 

a) « Sistema Guyot ». — E detto anche 
sistema razionale. In esso abbiamo due tralci: 
il più basso, potato a due gemme, e detto 
capo a legno; il più alto, a 7-8 gemme, capo 
a frutto. 

S'inizia questa potatura al 4° anno, il tral- 
cio più basso si pota a due gemme e il mi. 
gliore tra gli altri si pota lungo a 7-8 gemme 
piegandolo sul filo di ferro come un cordone. 
Gli altri tralci, se vi sono, si sopprimono. 

L’anno successivo si asporta dalla base que- 
sto capo lungo che ha già fruttificato, e dei 
due tralci dello sperone a legno, il più alto si 
pota a 7-8 gemme e costituirà il nuovo cor- 
done; il più basso a due gemme e sarà il nuovo 
capo a legno. Così negli anni successivi. 

Anche per questo sistema è necessaria l’ar- 
matura col filo di ferro. 

Questa potatura si addice per vitigni che 
amano potatura lunga ma non ricca e per 
terreni di media fertilità e freschezza. 


Sistema Guyot 


6) « Sistema Cazenave ». — E un sistema 
Guyot multiplo. Vi è un cordone orizzontale 
che si forma come si è detto per la potatura 
a cordone orizzontale speronato, su cui in- 
vece di uno sperone a due gemme si trovano 
tanti elementi di vite alla Guyot, cioè uno 
sperone a due gemme ed un capo a frutto 
di 7-8 gemme legati al 2° filo di ferro. Ogni 


elemento vien trattato come una vite alla 
Guyot, ad ogni potatura. 

E un buon sistema per vitigni vigorosi che 
vogliono potatura ricca e per terreni assai 
fertili e freschi. 


Sistema Cazenave 


Vi sono tanti altri sistemi di potatura ricca 
che si riportano però tutti al Cazenave ed al 
Guyot più o meno modificati. I sistemi di 
potatura ricca vogliono una solida armatura 
di pali e filo di ferro ed un sesto abbastanza 
grande in modo che non vi siano più di 2000- 
2500 ceppi per ettaro. 

4°) Pergolato. — Si adotta questo sistema 
per vitigni a grande espansione ed a matura- 
zione tardiva per avere uve molto belle, ma- 
ture e serbevoli. 

Convengono anche pei terreni molto fer- 
tili ed umidi in cui i sistemi bassi dareb- 
bero uva di qualità scadente. 

Occorre in questo sistema una solida ar- 
matura, più o meno alta, di pali e fili di 
ferro lungo i quali sono stesi i cordoni per- 
manenti su cui s'inseriscono gli elementi a 
frutto che si trattano più o meno con gli stessi 
criteri indicati pei cordoni ricchi (Cazenave, 
Silvoz, ecc.). 


Norme generali per la potatura. — La po- 
tatura va fatta in epoca opportuna; i mesi 
invernali sono i più indicati; non è oppor- 
tuno anticipare troppo per non disturbare la 
pianta non ancora in pieno riposo; nè si deve 
tardare molto per non disturbare il risveglio 
vegetativo di primavera. 

1 tagli devono farsi con arnesi bene affilati ; 
ridurre al minimo i tagli molto grossi ed in 
caso di necessità, pennellare le ferite con so- 
luzione al 25°/, di solfato ferroso. 

E utile anche eseguire dopo la potatura la 
scortecciatura per asportare dalle screpolature 
della corteccia del ceppo tutti i nidi e le uova 
d’insetti dannosi. 

Eseguita la potatura i tralci vanno legati 
con vimini ai rispettivi tutori per non lasciarli 
in balia del vento. 


CURE COLTURALI 


Lavori al terreno. — Devono essere almeno 
in numero di tre. Una prima lavorazione in- 
vernale a discreta profondità (zappatura o 
vangatura), scalzando i ceppi, asportando le 
radici avventizie e sotterrando i concimi che 
eventualmente si danno al vigneto. Seguiranno 
due lavori estivi a minore profondità (sarchia- 
ture), rincalzando le viti, uno in maggio e 
l’altro in luglio-agosto. Se la stagione corre 
piovosa e vi è sviluppo di erbacce, sarà ne- 
cessaria anche una quarta zappatura. L'essen- 
ziale è di tenere il terreno pulito e mondo da 
erbacce. 


la soppressione dei germogli fruttiferi sterili, 
cioè che non portano uva. Viene poi la cima- 
tura ; questa si deve fare solo pei capi a frutto, 
sopra alla quarta foglia dell’ultimo grappolo ; i 
capi a legno di qualunque sistema di potatura 
vanno lasciati liberamente allungare assicu- 
randoli ai sostegni senza mai cimarli. 
Viene quindi la sfemminellatura che si deve 
fare lasciando una gemma, per evitare che si 
sviluppi la gemma normale ascellare, desti- 
nata alla produzione futura. In seguito, per 
favorire la maturazione, e trattandosi di uve 
da tavola, per far assumere ai grappoli il bel 


Una veduta del vigneto 


Concimazioni. — Le viti americane sono 
molto più esigenti e vogliono trovare nel ter- 
reno una maggior copia di elementi nutritivi. 
Le concimazioni pei nuovi vigneti sono per- 
ciò indispensabili per assicurare una produ- 
zione costante e redditizia, 

L’azoto è utile darlo sotto forma organica ; 
non conviene però ricorrere al letame che da- 
rebbe uve scadenti; più appropriati sono i 
sovesci con lupini o favetta o trifoglio in- 
carnato. 

Il sovescio sarà completato da concimi fo- 
sfatici e perfosfati in ragione di 6-8 quintali 
per ha., e da concimi potassici, cloruro 0 sol- 
fato potassico, quintali 2-3 per ha. 

Se si tratta di terreni di origine vulcanica 
e quindi ricchi di potassa, ma poveri di calce, 
invece di concimi potassici saranno più efti- 
caci la calce o il gesso in ragione di quin- 
tali 8 o 1o per ha. 

Questa concimazione dovrà[essere biennale 
o triennale, secondo i terreni e la vigoria del 
vigneto. 


Potatura verde. — Comprende la sequela 
di pratiche che si fanno alla vite mano mano 
che si sviluppa la sua vegetazione. Prima si 
farà la mondatura del ceppo, asportando tutti 
i getti di gemme avventizie sul vecchio e sui 
cordoni. Segue, quindi, la scacchiatura con 


colore d’oro, può essere utile una moderata 
sfogliatura, limitata però a liberare il grappolo 
dalle foglie eccessive che gli fanno ombra. 


Pratiche speciali. — Nella coltivazione di 
uve da tavola si praticano spesso altri lavori 
per avere una produzione più costante, più 
abbondante, ed uve più belle. Tra queste pra- 
tiche notiamo: 

a) Incisione anulare. — Consiste nell’a- 
sportare un piccolo anello di corteccia alla 
base del capo a frutto; non farlo mai sui sin- 
goli germogli uviferi, perchè o si spezzano 
alla prima ventata, o si seccano per incisioni 
troppo profonde. E fatta per due scopi: o 
per contenere la colatura del grappolo al 
momento della fioritura cui vanno soggette 
molte varietà di uve da tavola, ed in tal caso 
si deve fare qualche giorno prima della fiori- 
tura, oppure per ottenere un ingrossamento 
più accentuato degli acini, ed allora si fa in 
luglio. 

Per tutt'e due gli scopi è pratica foco rac 
comandabile, perchè spossa la vite e ne pro- 
voca il precoce esaurimento È 

8) Fecondazione artificiale. — È utilis- 
simo praticarla pei vitigni che vanno soggetti 
molto alla colatura(Moscatellone, Bicane, Ra- 
zaki, ecc.). E operazione semplicissima: con 
Ja palma della mano semichiusa si prende il 


grappolino, coi fiori aperti, e si strofina leg- 
germente come per carezzarlo a guisa di come 
fa il mungitore con la mammella. Si ripete que- 
sto movimento due o tre volte nelle ore più 
calde, ed a distanza di due o tre giorni si rin- 
nova fino a che la fioritura è completata. 

I risultati sono ottimi. Da nostri esperimenti 
sul Moscatellone, che va molto soggetto alla 
colatura, possiamo assicurare che con la fe- 
condazione artificiale e con una energica ci- 
matura si riesce ad ottenere più della metà 
di grappoli fecondati. Senza questa pratica, 
specie con andamento stagionale umido, quasi 
tutti i grappoli abortiscono. 


©) Diradamento degli acini. — È pratica 
indispensabile per uve da tavola a grappolo 
serrato, specie se coltivate in terreni fertili 
Col diradamento si riesce ad avere grappoli 
bellissimi, ad acini grossissimi, a sapore più 
zuccherino e con maggior profumo, resistenti 
ai viaggi e senza pericolo d’infradiciamento. 
Si fa più o meno energico, alle volte aspor- 
tando sino al 70%/, degli acini, a seconda che 
il grappolo è più o meno serrato. È pratica 
che può farsi solo con mano d’opera femmi- 
nile. L’operaia, con l'ausilio di una forchetta 
di legno, tiene sollevato il grappolino e con una 
forbicetta a punte aguzze, tenuta con la destra, 
taglia mano mano gli acini più piccoli, quelli 
che si toccano, i più interni, in modo da dare 
al grappolo una forma armonica senza che un 
acino si tocchi col vicino. 

La punta del grappolo spesso imperfetta, 
va eliminata. 

I risultati di questa pratica sono meravi- 
gliosi ; gli acini che si eliminano sono presto 
rimpiazzati in peso e volume dall’ingrossa- 
mento degli acini che rimangono per modo 
che in definitiva non si ha alcuna perdita di 
prodotto. Un’uva diradata ha un valore com- 
merciale assai maggiore, da pagare lautamente 


la spesa non lieve di questo lavoro (da 15 a 
30 lire al quintale). 

E un lavoro però che si deve espletare in 
20-25 giorni, dalla 2% metà di giugno ai primi 
di luglio, cioè appena gli acini sono formati 
e grossi quanto un pisello, sino a quando 
hanno raggiunto la grossezza di un grosso 
cece, e cominciano ad essere alquanto cede- 
voli. Bisogna allora smettere subito perchè 
come si toccano in questo momento gli acini 
si macchiano. 

Dopo il dirado è opportuno far eseguire 
una solforazione con zolfo al 20%/ di Polvere 
Caffaro. 


Il diradamento degli acini nelle vigne di Maccarese 


AVVERSITÀ DELLA VITE 


I danni che possono colpire la vite sono 
causati o dalle meteore, o dai nemici animali 
© dai parassiti vegetali. 


METEORE 


La meteora più dannosa è la grandine e 
contro di essa nulla vi è da fare. 

I freddi invernali rigidissimi (—18-20°) pos- 
sono arrecare danni gravissimi sia alle gemme 
che ai tralci. Le gemme che internamente si 
presentano di color bruno, i tralci che hanno 
diaframmi più o meno anneriti e screpolati, e 
la corteccia interna di un verde più o meno 
giallastro, si possono ritenere perduti per ne- 
crosi dei tessuti causata dal freddo. In tale 
caso non resta che capitozzare la vite, ed at- 
tendere qualche germoglio da gemme avven- 
tizie del ceppo, su cui riformare la pianta. 


Per prevenire questi danni nelle località 
ad inverni rigidi, conviene sotterrare il fusto 
della vite prima dell’inverno. 


Le brinate primaverili sono sempre dan- 
nosissime e contro di esse non vi è un rimedio 
veramente efficace. Le nubi artificiali che si 
ottengono bruciando sostanze che fanno molto 
fumo (paglia, strame, sarmenti umidi, ecc.), 
possono attutire questi danni, ma occorre farli 
in tempo e su plaghe estese. 

Per le località che vanno costantemente sog- 
gette a queste gelate, converrà scegliere viti- 
gni a germogliamento tardivo e potarli tardi. 


Le nebbie primaverili ed estive sono dan- 
nose perchè favoriscono lo sviluppo delle ma- 
lattie crittogamiche; quindi bisogna sempre 
rinnovare i trattamenti antiperonosporici dopo 
le nebbie specie nei mesi di giugno e luglio. 


Durante i forti calori, la vite può essere 
spesso colpita dal colpo di sole o apoplessia, 
per cui d’un tratto tutte le foglie disseccano 
e la vite può anche morire. 

Anche per questo malanno non vi è alcun 
rimedio. 


NEMICI ANIMALI 


Accenniamo ai più importanti. 

Fillossera (/4y/oxera vastatri. — E il 
più terribile dei nemici della vite, contro il 
quale non vi è rimedio. Bisogna distruggere 
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razione. L’esame delle radici poi conferma 
l’esistenza della fillossera. 

A questo punto è necessario rivolgersi al 
Consorzio Antifillosserico o alla Cattedra Am- 
bulante. 

Stiano poi attenti i viticoltori a non lasciarsi 
adescare da specifici infallibili che spesso 
vengono offerti con grande réclame. Sono ciat- 
latanerie e nient’altro. 


Tignola dell'uva. — Se ne conoscono due 
specie, la Cockylis ambiguella e V Endemis bo- 
trana. Sono lepidotteri dannosissimi che hanno 


Una veduta del vivaio delle Barbatelle innestate 


il vigneto e rifarlo su ceppo americano resi- 
stente. 

La fillossera si può presentare sulle foglie 
e sulle radici. Sulle foglie fa sviluppare certi 
rigonfiamenti caratteristici detti 2/, che 
sono come delle borse sporgenti sulla pagina 
inferiore e con l’apertura sulla pagina supe- 
riore delle foglie. Questa apertura è occlusa 
da fittissimi peli. 

Le galle non sono di nocumento alla pianta. 

Sulle radici invece la fillossera produce 
certi rigonfiamenti detti nodosità o tubero- 
sità secondo la grandezza e la posizione che 
occupano, e sono causa della morte della 
pianta. 

L’infezione fillosserica si presenta nel vi- 
gneto come una specie di macchia d’olio in 
cui il centro è rappresentato da viti morte, 
le prime attaccate dall’insetto. Allontanandoci 
dal centro, troviamo le viti deperite sempre 
meno e andando verso la periferia arriviamo 
alle viti sane. Le viti deperite hanno vege- 
tazione rachitica, tralci corti, foglie giallicce 
e grappolini che non raggiungono la matu- 


due o tre generazioni dal maggio al settembre, 
danneggiando i fiori e gli acini dell'uva. Sono 
visibili o come piccolissimi bruchi, o come 
crisalidi entro bozzoletti o come farfalline che 
si costruiscono dei nidi in mezzo agli acini, 
dall’aspetto di grovigli di filo di seta. 

I danni possono essere gravissimi, poichè 
alla distruzione dei fiori e degli acini operata 
da questi animaletti, si aggiunge spesso l’a- 
zione delle muffe che completano la distru- 
zione degli acini bacati. 

Mezzi di difesa. — In inverno scortecciare 
e pulire bene i ceppi, per distruggere le larve 
invernali. In caso d’invasione eseguire in mag- 
gio un primo trattamento insetticida dal !/, 
all’r °/ di Azo/ (Arseniato di calcio) misto 
alla solita poltiglia ramata che si usa contro 
la peronospora. Dopo una diecina di giorni 
eseguire un secondo trattamento, colpendo 
bene i grappolîni. Ai primi di agosto eseguire 
un terzo trattamento con estratto di tabacco 
al 3°% unito alla solita poltiglia ramata op- 
pure un trattamento polverulento con Abru- 
chite. In tutte le operazioni di potatura verde, 
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distruggere nidi e larve che si trovano fra i 
grappoli o sulle foglie. 


Erinosi (P4ytoptus vitis). — È un àcaro pic- 
colissimo che produce quei caratteristici ri- 
gonfiamenti a guisa di galle rosso brune spor- 
genti sulla pagina superiore, mentre in corri- 
spondenza su quella inferiore vi è una piccola 
cavità rivestita di feltro bianco, entro cui è 
nascosto l’animaletto, che è invisibile ad oc- 
chio nudo. 

Si mostra in primavera appena si risveglia 
la vegetazione. Non produce danni significanti, 
poichè le foglie colpite non si disorganizzano. 
Pare che le comuni solforazioni siano efticaci 
anche contro questo àcaro. 

Contro i danni del maggiolino (Me/o/ontha 
vulgaris), dell’Opatro (Opatrum sabulosum) e 
del Vespero (/esperos luridus) abbiamo fatto 
cenno parlando dell'impianto del vigneto. 

Altri insetti dannosi del fogliame sono: 
l’Oziorinco (Oliorrynchus sin gularis), il Siga- 
raio (Rynchites betulae) che riduce le foglie 
a guisa di sigaro; lo Scrivano (£wmo/pus vi- 
tis); l’Altica (A/tica ampelophaga); l'Agrotide 
(Agrotis pronuba), ecc. Contro questi insetti 
valgono le irrorazioni con arseniato di calcio 
(Azol) dal ‘/, all’1%. Tenere presente che 
questo insetticida è un terribile veleno e quindi 
va usato con cautela. Le irrorazioni bisogna 
limitarle al mese di giugno, poichè, protraen- 
dole ancora si potrebbero inquinare le uve, 
specie se sono varietà da tavola. 


PARASSITI VEGETALI 


Appartengono quasi tutti ai funghi ed i più 
notevoli sono Peronospora, Oidio, Muffa gri- 
gia, Marciume radicale, Antracnosi, Clorosi e 
Roncet. 


Peronospora (//asmopora viticola). — È a 
tutti noto come si presenta: sulle foglie con 
caratteristiche macchie dapprima oleose sulla 
pagina superiore, poi gialle e quindi arrossate 
e brune, ed in corrispondenza, sulla pagina 
inferiore, compare una efflorescenza bianca- 
stra con odore di pesce fradicio (conidio). An- 
che i tralci possono essere colpiti presentando 
delle macchie brunastre. 

Il micelio della peronospora penetra nell’in- 
terno dei tessuti degli organi che colpisce e ne 
provoca la necrosi. Da ciò i suoi gravi danni. 

Per lo sviluppo della peronospora occorrono 
due condizioni indispensabili: 

Umidità sotto forma di goccioline; 

Temperatura tra 11 e 30 gradi centigradi, 
ottimum 18 gradi. 

Trovando queste condizioni le oospore (se- 
mi della peronospora) germinano emettendo 
dei filamenti (micelio) che penetrano attra- 
verso gli stomi degli organi verdi ed invadono 
i tessuti interni dai quali succhiano il nutri- 
mento. Questo micelio esce poi dalla pagina 
opposta producendo le caratteristiche ettlo- 


rescenze (conidiofori) che sono aggregati di 
nuove spore con le quali il malanno si diffonde. 

Durante l’anno si possono avere continue 
infezioni sempre che si producano le condi- 
zioni opportune di umidità e di temperatura. 

I rimedi contro la peronospora devono per- 
ciò essere tutti preventivi, cioè devono agire 
prima che la spora germini ed emetta il mi- 
celio nell'interno dei tessuti, 

Il rimedio sovrano è il rame nei suoi diversi 
sali. Sino a qualche anno fa dominava la co- 
siddetta poltiglia bordolese, che si prepara 
sciogliendo un chilo di solfato di rame e un 
chilo di calce spenta in 100 litri di acqua. 
Oggi è più economica e di più facile applica- 
zione la Polvere Caffaro che contiene il rame 
sotto forma di ossicloruro di rame. All’uopo 
basta sciogliere un chilo di /o/vere Caffaro 
in 1oo litri di acqua e la soluzione anticritto- 
gamica è bell’e fatta. 

I vantaggi della Po/vere Caffaro sono: 

1°) minore spesa costando essa sempre 
meno del solfato di rame; 

2°) facilità di preparazione non occor- 
rendo la calce; 

3°) minore spreco, evitandosi il facile ot- 
turamento dei polverizzatori che i granellini 
di terra della calce spesso provocano; 

4°) maggiore adesività della soluzione sulle 
foglie, come esperienze in proposito hanno 
dimostrato. 

Per questi innegabili vantaggi tutti i vigneti 
della « Maccarese » vengono trattati con P0/- 
vere Caffaro con risultati soddisfacentissimi. 

È utile alternare i trattamenti liquidi al- 
11%, di Polvere Caffaro con trattamenti pol- 
verulenti con zolfo al 10-20 %, di Polvere 
Caffaro. 

Per l'epoca dei trattamenti, la nostra espe- 
rienza ci consiglia seguire questo sistema: 

— Un primo trattamento polverulento con 
zolfo al 5% di Polvere Caffaro eseguirlo 
quando i teneri germogli hanno raggiunto i 
10 cm. di lunghezza (primi di maggio). 

— Un secondo trattamento liquido all’1%/,, 
farlo quando la temperatura della notte su- 
pera i 10 gradi C., cioè verso metà maggio. 

— Se la stagione corre asciutta si può at- 
tendere a fare un terzo trattamento liquido 
quando i germogli si sono allungati a 30-40 cm. 
Se invece si ha prima una pioggia o una neb- 
bia, con temperatura superiore a 10°, eseguire 
subito un nuovo trattamento. 

— Un quarto trattamento polverulento al 
10 % di Polvere Caffaro, eseguirlo durante 
la fioritura, cui si farà seguire un quinto tratta- 
mento liquido appena gli acini sono formati. 

A questo punto i trattamenti vanno ese- 
guiti secondo l'andamento meteorico, tenendo 
presente che con l'accrescimento del fogliame 
ogni S-10 giorni occorre un nuovo trattamento 
per preservare le foglie giovani. 

Coi trattamenti a secco bisogna prendere 
di mira specialmente i grappoli; con quelli 
umidi le foglie. 


Con andamento climaterico normale, ba- 
stano 3 O 4 trattamenti a secco e 4 0 5 umidi. 
Se la stagione invece corre piovosa, ne oc- 
corrono assai di più, tenendo presente che 
l'efficacia di un trattamento non può durare 
oltre i 10 giorni e si annulla in caso di piog- 
gia immediata al trattamento se questo non 
ha avuto tempo di asciugarsi. 
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Come la peronospora, l’oidio per svilup- 
parsi ha bisogno di trovare le condizioni op- 
portune di temperatura e di umidità, però que- 
sta non occorre che sia sotto forma di goc- 
cioline, basta una forte umidità dell’aria e del 
terreno. 

Il micelio dell’oidio vive alla superficie de- 
gli organi colpiti, perciò il rimedio può essere 
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Vigneto di due anni a Maccarese 


In ogni caso, le prime macchie che si ve- 
dono, devono subito essere seguite da un 
nuovo trattamento. 

In caso di nebbia eseguire subito un tratta- 
mento polverulento al 20 °/, di Po/vere Caf- 
faro, sulle foglie ancora bagnate. 

Con le irrorazioni bisogna cercare di col- 
pire sia la pagina superiore che quella infe- 
riore delle foglie, da cui quasi sempre pene- 
tra l'infezione. 

Adoperare buone pompe irroratrici per non 
sprecare liquido e per avere una polverizza- 
zione completa del liquido ramico in modo che 
penetri in tutti i meandri verdi della pianta. 


Oidio o Crittogama della vite (Uncinu/a ne- 
cator). — Si può manifestare su tutte le parti 
verdi della pianta suito forma di una polve- 
rina cinerea con forte odore fungino. Dan- 
neggia specialmente i grappoli facendo spac- 
care e disseccare gli acini. 


preventivo e curativo. E‘meglio sempre pre- 
venire il malanno. 

Il rimedio sovrano è lo zolfo. Una volta 
si credeva che fosse necessaria una estrema 
purezza dello zolfo e quindi si chiedevano 
zolfi raffinati e sublimati. Oggi è stato dimo- 
strato e confermato dall’esperienza che sono 
anche efficacissimi i cosiddetti zolfi greggi che 
contengono non più del 30°/, di zolfo, e co- 
stano meno della metà dello zolfo raffinato. 
Occorre però che questi zolfi siano finissima- 
mente macinati e ridotti in polvere impalpa- 
bile. Con lo zolfo greggio, inoltre, non si corre 
il pericolo di bruciature, specie per le uve da 
tavola, come spesso avveniva coi zolfi rafti- 
nati. Noi usiamo lo zolfo greggio ventilato dì 
Tufo (SAIM) con ottimi risultati. 

Il numero e l’epoca delle solforazioni va- 
riano con l'andamento meteorico. In generale 
si può dire che un primo trattamento si deve 
fare quando i germogli sono lunghi una die- 
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cina di centimetri, con lo zolfo ramato al 5%, 
di Polvere Caffaro come è stato detto per la 
peronospora. Altro trattamento indispensabile 
è durante la fioritura; un altro ancora quando 
gli acini hanno raggiunto la grossezza di un 
pisello. Trattamenti successivi si faranno in 
caso di infezione. 

Seguendo il sistema di alternare, nella lotta 
contro la peronospora, i trattamenti liquidi coi 
trattamenti polverulenti, come abbiamo indi- 
cato per la peronospora, si previene anche ef- 
ficacemente l’oidio. 

Bisogna adoperare buone solforatrici a zaino, 
e fare sì che la pianta sia investita da una nube 
di zolfo, mirando specialmente ai grappoli. 

Nelle giornate di forte vento non si deve 
solforare. Adoperando zolfo greggio si può 
lavorare anche nelle ore calde, non essendovi 
alcun pericolo di scottature, e si può dare 
tale zolfo anche se le viti sono bagnate dalla 
guazza, anzi, in questo caso, esplica la sua 
massima efficacia contro oidio e peronospora. 


Mutffa grigia (Bozritis cinerea). —Si sviluppa 
in annate piovose in autunno, attaccando i 
grappoli specie se vi è stata un'invasione di 
tignola. Sono più colpiti i vitigni a grappoli 
serrati o ad acini con buccia tenera. 

Caratteristica è una forma speciale di que- 
sta malattia, quella larvata, per cui gli acini 
dell’uva non marciscono, ma semplicemente si 
raggrinziscono assumendo una colorazione 
bruna. È ciò che nei Castelli chiamano uva 
infavata, da cui si ottengono vini più alcoo- 
lici e sapidi. 

Contro la mufia grigia non si conoscono 
rimedi efficaci; non resta che affrettarsi a rac- 
cogliere l’uva colpita e vinificarla con forti dosi 
di solfiti (20-30 gr. di metabisolfito potassico 
per quintale di uva). 

In località umide e basse, in cui l'autunno 
è spesso piovoso, piantare vitigni a grappolo 
spargolo ed a buccia dura per ridurre i danni 
di questa malattia. 


Marciume radicale. — E dovuto a varî fun- 
ghi, tra cui principalmente l’Arm://aria mel- 
lea. Si manifesta nei luoghi in cui vi è umi- 
dità stagnante al piede delle viti. Le piante 
colpite hanno vegetazione stentata e cloro- 
tica, aspetto cespuglioso; le radici sono più 
o meno marcite e mostrano dei filamenti bian- 
castri o delle placche bianche sotto la cor- 
teccia. Spesso, ai piedi delle viti malate, com- 
paiono, dopo le pioggie autunnali, dei funghi 
ggiallognoli a cappello. 

Come rimedio non vi è che estirpare la 
vite malata e disinfettare il terreno con calce 
viva o solfuro di carbonio. Prima di ripian- 
tare la vigna allo stesso posto occorre elimi- 
nare l’umidità stagnante. 


. Antracnosi (G/oesporium ampelophaga). — 
E chiamata anche vaiolo della vite ed attacca 
tutti gli organi verdi, manifestandosi con mac- 
chioline circolari grigie od oscure al centro ed 
orlate di rosso, che degenerano presto in pu- 
stole a margini neri e sollevati. Se gli organi 
colpiti sono teneri, disseccano, in caso diverso 
restano mortificati e non si sviluppano rego- 
larmente. La malattia è favorita dall’umidità 
eccessiva. Sono specialmente colpiti i viti- 
gni d’origine asiatica (Schiras, Regina, Ra- 
zaki, ecc.). 

Rimedi curativi non se ne conoscono, Si 
previene questa malattia spennellando le viti 
dopo la potatura, specialmente i tagli e le 
ferite con una soluzione di Solfato di ferro 
kg. 50, acido solforico kg. 1, acqua kg. 100, 
applicata tiepida. 

È bene ripetere le pennellature un paio di 
volte. 


Clorosi. — È una malattia di origine com- 
plessa e non sempre ben definita. Si manife- 
sta con un ingiallimento più o meno marcato 
delle foglie e di tutto il germoglio. 

Se questa malattia non è causata da cattivo 
adattamento del terreno alla varietà ameri- 
cana, nel qual caso è difficile la cura, si può 
usare il seguente trattamento: 

In primavera si sotterrano ai piedi delle 
viti colpite da 3 a 500 grammi di solfato di 
ferro in cristalli. Se l’inverdimento ritarda, si 
eseguiscono delle irrorazioni al mezzo, mas- 
simo uno per cento di solfato ferroso. Quasi 
sempre l’effetto non ritarda a rendersi evi- 
dente con l’inverdimento completo delle viti 
malate. 

A queste viti è bene, dopo la potatura, 
spennellare i ceppi con la soluzione di sol- 
fato ferroso indicate per l’Antracnosi. 

La clorosi può esser data anche da umi- 
dità eccessiva al ceppo; in questo caso il ri- 
medio è il pronto smaltimento dell’acqua sta- 
gnante. 


Roncet (detto anche arricciamento). — Ma- 
lattia di cui non si conosce la vera causa, che 
colpisce specialmente le viti americane e so- 
prattuto la Rupestris du Lot. Si manifesta con 
un accorciamento generale dei tralci, un fra- 
stagliamento strano delie foglie che non sem- 
brano più foglie di viti, e debolezza generale 
di tutta la pianta che in breve finisce col mo- 
rire. 

Non si conosce alcun sistema di cura. Estir- 
pare le viti morte e disinfettare il terreno con 
calce. Non prendere mai talee da viti ameri- 
cane che manifestano segni di Roncet. 


Giuseppe Palieri 
Direttore dei vigneti di Maccarese. 
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Non siamo in nessun modo responsabili del mancato attecchimento delle piante, di- 
pendendo esso da vari fattori che sfuggono al nostro controllo e alla nostra responsabilità. 


ALCUNE ATTESTAZIONI 


Atina (Frosinone), 24 settembre 1932. 


«... la primavera ultima acquistai le 600 Barbatelte di uva da tavola. 
Mai un materiale migliore ho avuto da altre case per varii anni. Su 600 ne 
ho perse soltanto una! Anche i peschi da me presi, tutti buoni...» 

Fiirpo VASSALLI. 


‘Taranto (Via Archita, 7), 20 febbraio 1933. 
« Ho ricevuto le 2000 barbatelle selvatiche secondo la mia ordinazione e 
sono rimasto molto soddisfatto della qualità del materiale...» 


dott, GIULIO GALEONE, 
Ss 


Comune DI S. PIETRO IN GUARANO (COSENZA) 3 giugno 1933-x1. 
«... Debbo con soddisfazione ragguagliare la S.V. che le piante fornite 
sono tutte attecchite e ben germogliate e promettono di diventare rigogliose...» 
ll Commissario Prefettizio: G. NuPOLI. 


Consoxzio DI BONIFICA DI NivoLELLI 
IN MAZARA DEL VALLO (TRAPANI) addi 1° febbraio 1932. 


«Qui accluso rimetto vaglia ... ringraziando per la scrupolosità della 
spedizione e per l'ottima qualità delle piante...» 
Il Presidente: (firma illeggibile). 


Marano Equo (Roma), 7 giugno 1933-X1. 
«... Inoltre con mio vivo compiacimento posso affermarvi che, tanto le 
viti innestate come le franche e le frutta in genere, hanno tutte attecchito, 


riuscendo di mio pieno gradimento...» 
Cav, Martino PIETRO PICHEZZI. 


- 
Mantova (Via Fratelli Cairoli, 11), li 22 febbraio 1932. 

« Dietro invito della Signora Prati mi sono recato a vedere le viti da Voi 

inviate ed ho riscontrato che sono meravigliose. A titolo di curiosità Vi chiedo 


il prezzo...» 
GIOVANNI BUSTAFFA. 


pes, 


S. Polo d'Enza (Reggio Emilia), 5 aprile 1933. 


« Ho ricevuto oggi, spedite in modo inappuntabile, le splendide barbatelle, 
quotate irrisoriamente. Sono rimasto contentissimo. Mando la presente per sal- 
dare îl mio conto, con la più viva gratitudine. Ossequi ed infiniti ringraziamenti. » 

dott. GIUSEPPE BERTOLINI. 


<= 


CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA DI SASSARI i, 
(SEZIONE DI Bono) Bono, li 4 aprile 1933-XL. 


«Vi rimetto vaglia... Vi ringrazio per la ottima qualità delle piante. » 
Il Reggenite: Perito Agr. Giov. MARIA SANNA. 


a 
Vaprio d'Adda (Milano), 4 aprile 1933-X1. 
«A saldo della vs. fattura... ringraziandovi della sollecita spedizione 


della migliore qualità della merce. » 
Lui: Pirovano. 


PIANTE INDUSTRIALI 


«Sotto questo titolo poniamo soltanto piante a sfruttamento industriale la cui 
coltivazione dà vita ad alcune delle più fiorenti industrie nazionali. Vi abbiamo ag- 
giunto l’ Eucalipto, che in queste regioni meridionali può raggiungere un'importanza 
industriale di prim'ordine per le ragioni che esponiamo. Per le piante fruttifere che 
pure apparterrebbero a questa categoria, vile e olivo, rimandiamo ai capitoli relativi. 


EUCALIPTO 


E originario dell'Australia, dove forma l'essenza base delle lussureggianti foreste 
della costa, con esemplari giganteschi, tra i più colossali del mondo. 


Imponenti Eucaliptus 
in una foresta vergine d'Australia 
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Foglie glauche, leggere, che fanno poca 
ombra perchè si dispongono in senso vertica- 
le, per difendersi dalla traspirazione ; cortec- 
cia sottile, liscia e levigata; legname pesante, 
fibroso, durissimo, incorruttibile; accresci- 
mento rapidissimo ; grande esigenza d’acqua 
o d’umidità: sono queste le principali ca- 
ratteristiche di tale pianta, tanto preziosa. 

La sua coltivazione presenta un grande 
interesse nazionale. Un problema assillante 
è quello della produzione di traverse ferro- 
viarie : il consumo è cresciuto enormemente 
in questi ultimi tempi: oggi occorrono an- 
nualmente circa due milioni di traverse che 
le stremate foreste italiane, e specialmente i 
querceti, non sono più in grado di fornire. 
Le stesse Ferrovie dello Stato, preoccupate 
di questo problema, hanno iniziato notevoli 
impianti nel meridionale e nelle isole e 
ora anche in Tripolitania, dove l’Eucalipto 
trova favorevoli condizioni ambientali. 

Ma anche gli agricoltori e specialmente 
le Bonifiche, debbono contribuire a que- 
st'opera, nel loro stesso interesse. L’Eu- 
calipto può dare fortissimi redditi, come 
poche altre privilegiate colture. Inoltre si 
presta ottimamente come frangivento, me- 
glio di qualunque altra essenza, per il suo 
rapido accrescimento. Fasce di m. 20 di 
larghezza lungo le rive del mare, a distanza 
di m. 200 tra fascia e fascia, costituiranno 
un prezioso complemento alla bonifica. 

Il legname è ottimo pure per mobili. 
Per le traverse ferroviarie non è adatto il 
diffusissimo Eucaliptus globulus. 
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Eucaliptus rostrata (Red Gum). che per la resistenza ai geli. Si presta ot- 

Cresce con molta rapidità. È uno dei timamente come frangivento. Si adatta an- 
migliori sia per la qualità del legname che ai terreni compatti. 

PREZZI: 

Piante in vaso, alte m.1,— vigorose, cento L. 220; mille L. 1800 

» » » I,50-1,80 fortissime » 1» 320} » >» 2800 

» DI » 24 2,50 » » » 450; » » 4000 

» » grande » 2,50-3,— (circ.4-6) extra forti »  » 750; » >» 6500 


Si fanno coltivazioni speciali a prezzi da stabilirsi per corrispondenza. 
Le ordinazioni, però, debbono pervenirci entro marzo, per consegna nell'autunno seguente. 


GELSO 


È notoria l'importanza che ha per l'economia nazionale l'allevamento del baco 
da seta. L'Italia esporta annualmente per centinaia di milioni di lire di bozzoli e 
di tessuti e filati di seta naturale. Ma è opinione generale dei tecnici e degli indu- 
striali del ramo che molto di più si potrebbe esportare quando la produzione fornisse 
materiale ottimo ed abbondante. Quindi un più intenso e razionale sviluppo di tale 
branca della nostra economia agricola, branca che è indubbiamente fra le più ricche, 
porterebbe un forte contributo al pareggio della bilancia commerciale con l’estero. 

Ma l'allevamento del baco da seta non può esistere senza la piantagione di 
gelsi. Ed è quindi di qui che bisogna cominciare. Questo allevamento già costi- 
tuisce una vera fortuna per gli agricoltori di diverse regioni, specialmente dell’Italia 
centrale e settentrionale, inserendosi nell'economia rurale senza eccessiva perdita di 
tempo e con rapido e notevole rendimento, anche se si vuol tener presente l’attuale 
grave crisi economica. L'Agro romano, le Maremme, le regioni dell’Italia meridio- 
nale e insulare, potrebbero non essere da meno delle loro consorelle, poichè il 
gelso vi si adatta perfettamente ed il baco rende pure assai bene. 

Vegeta in qualunque terreno, tanto in costa come in piano e lungo le spiagge del mare. 
Preferisce clima temperato e posizione aperta. Il legno è abbastanza duro e può essere 
adoperato per infissi. Dalle radici si può estrarre un colore giallo oro indelebile, ottimo per 
tingere stoffe di seta e di lana. 

I nostri vivai sono immuni da /iaspis pentagona. 


VARIETÀ INNESTATE 


Arancina o Fiorentino. Giazzola. 

E la più coltivata in Toscana; non porta Pregevolissima varietà a foglia consistente 
nè fiori nè frutti. Il fogliame è di primis- verde oscura, lucida sulla pagina superiore. 
sima qualità, di un bel verde lucente. Molto resistente alle avversità stagionali. 

Florio. Rosa di Lombardia. 

Foglia larga consistente, ottima e molto Ottima e rustica pianta. La foglia color 
appetita dai bachi. Varietà pregevole, affine verde-oscuro, raramente lobata, è molto ap- 
alla Cattaneo, ma superiore. petita dai bachi. 

PREZZI: 


Di un anno, forti, da foggiarsi a ceppaia od alto fusto : cento L. 100; 727//e L. 900 
Innesti di 1 anno fortissimi, superiori a m. 2,50 » » I50; » >» 1400 


Per forti quantitativi, prezzi per corrispondenza. 
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PIOPPO DEL CANADA 


La coltura del pioppo è forse anche più importante di quella del Gelso. Il suo 
legno ricercatissimo perchè ottimo per trasformare in cellulosa, che è la materia 
prima indispensabile per l'industria della carta, per quella della seta artificiale (gli 
stabilimenti italiani sono i più importanti del mondo), della celluloide e di varie 
altre minori. Queste industrie hanno un fabbisogno tale che la produzione nazionale 
può coprire soltanto in parte; e di qui la necessità di notevoli importazioni dal- 
l'estero, del quale dobbiamo essere tributari per forti cifre, per acquistare una materia 
che si può ottimamente e senza sforzo alcuno produrre tutta da noi. 

Inoltre la coltura del Pioppo è un mezzo ottimo per valorizzare terre non al- 
trimenti utilizzabili. Infatti, dovunque siano terreni acquitrinosi, golene di fiumi e 
di corsi d’acqua, sponde di fossi e di canali, zone di collina e di montagna con 
terreno fresco, spoglie di vegetazione arborea che meritano di essere rimboschite, il 
Pioppo del Canadà può prestarsi egregiamente allo scopo. Questo preziosissimo al- 
bero, pochissimo esigente, consente, col suo rapido accrescimento, di realizzare in 
pochi anni redditi che poche altre colture permettono di raggiungere. 


Albero di straordinaria vigorìa e di rapidis- mento ed alberatura di strade e viali. Taglian- 
simo sviluppo. Prospera in qualsiasi terreno dolo, forma pure una bella chioma. Il fogliame 
fresco fino a oltre 1000 metri di altitudine, ma è buono per lettiera al bestiame ed ha anche un 


meglio riesce in terreni acquitrinosi, ghiaiosi, certo valore nutritivo. Non richiede lavorazioni 
su sponde di fossati e di corsi d’acqua. Di alterreno. In zone veramente adatte, basta una 
portamento elegante, si presta anche per orna- piccola buca, da farsi almomento dell’impianto. 
Soggetti forti, di oltre m. 2 ian lieta. cento Ax. 100; MEI - 300; 

»  fortiss., circont. da cm.8 a 12, altezza m. 3,50-4 >» >» 220}. »_ _» 2000 


Una foresta di colossali Eucaliptus microcorys 


nella Nuova Galles del Sud (Australia 


PIANTE ORNAMENTALI 
E DA IMBOSCHIMENTO 


NOTE PER L’IMPIANTO DI ALBERI 


Epoca. — Varia a seconda dei luoghi dove 
debbono effettuarsi le piantagioni, ma in ge- 
nerale, in zone non eccessivamente fredde o 
troppo esposte ai venti, è da preferirsi l’au- 
tunno, per le piante a foglia caduca. Ciò non 
vuol dire però che non si possa piantare con 
pieno successo anche in febbraio-marzo, ma in 


grandi tipo « Platano » a m. 5-6; quelle me- 
die a 4 circa e le piccole a m. 2,50-3. In ter- 
reni poco fertili le distanze saranno anche 
minori; e viceversa in quelli fertilissimi, 


Concimazioni. — Non si consiglia sommini- 
strazione di concimi al terreno, poichè prima 


Viale di Olmi americani (presso la Passeggiata Archeologica 


tal caso è richiesta maggior cura negli innat- 
fiamenti successivi all'impianto. 


Preparazione del terreno. — In generale si 
usa fare buche del volume di un metro cubo, 
e cioè larghe un metro per lato e profonde 
altrettanto. Se il sottosuolo non fosse permea- 
bile, conviene fare del drenaggio in fondo alla 
buca, e dei fossetti per lo scolo delle acque, 
ai lati della piantagione. 


Distanze. — Non si possono dare norme 
precise, data la troppa diversità di ogni tipo 
di pianta, e dipendendo dalla qualità del ter- 
reno e dall’uso cui deve servire la piantagione. 
Si dirà solo che per allineamento di strade e 
di viali, le piante grandissime tipo « Noce » si 
piantano a 7 metri circa una dall'altra; quelle 


che le piante possano usufruirne occorrerà 
el tempo, e sarebbero in gran parte sprecati. 
E preferibile somministrare concimi, specie 
pozzo nero con acqua, oppure nitrato di soda 
© nitrato ammonico, in più riprese, dopo che 
le piante hanno attecchito, poichè allora è 
certo che possono assorbirli e risentirne be- 
neficio. Dopo il primo ‘anno dall’impianto, 
sovesci di leguminose ben concimati sono con- 
sigliabilissimi, come sono consigliabili sommi- 
nistrazioni di concimi chimici o di altro ge- 
nere a lenta decomposizione. 


Preparazione dell'impianto. — Ricolmare 
le buche per intero, come se si avesse già 
messa la pianta a dimora. Poi, quando questo 
occorra, si infila il palo di sostegno esatta- 
mente accanto al punto dove dovrà mettersi 


— 


88 — 


la pianta; o, se questo non occorre, si mette 
una cannuccia al posto della pianta. Per con- 
servare più a lungo il palo, si usa abbruciare 
la parte che va infissa nel terreno. 

Preparare un caratello ripieno di acqua, 
argilla e sterco bovino in quantità. 

Appena giunte le piante, se tutto è pronto 
e il terreno e il tempo sono favorevoli, si ad- 
diviene subito all'impianto ; altrimenti si met- 
tono in luogo riparato ricoperte e bagnate 
spesso, o si interrano fino a 30-40 cm. sopra 
le radici. Ma prima di far ciò occorre assicu- 
rarsi che le piante non abbiano la buccia av- 
vizzita; e in tal caso si rimedia: 1°) sotter- 
randole interamente per 5 o 6 giorni sotto 
sabbia e bagnandole spesso affinchè rinturgi- 
discano i tessuti; 2°) tagliando la parte aerea 
it più corto possibile. 

Esaminare le radici delle piante, togliere 
quelle ammaccate o rotte e rinfrescare il ta- 
glio a tutte le altre; indi esaminare la parte 
aerea della pianta, sistemarla e raccorciarla 
convenientemente per adeguarla alle radici 
rimaste, una parte delle quali è bene ricor- 
dare che resta nel terreno del vivaio. Più si 
può accorciare la parte aerea e più sicuro è 
l’attecchimento, non solo, ma ne guadagna 
la vigoria della nuova vegetazione. Per ap- 
palcarle tagliare a pochi centimetri di sopra 
al punto dove si vogliono ottenere le branche 
principali. 

È necessario che si comprenda come le piante 
sono delicate e che, specialmente se la stagione 
è eccessivamente fredda, oppure troppo avan- 
zata, calda 0 ventosa, non vanno mai lasciate 
in giacenza alla stazione, oppure, dopo ritirate, 
messe în luogo esposto in attesa che venga il 
momento per piantarle, che talvolta giunge 
soltanto dopo uno 0 due mesi! Ecco nel 90°), 
dei casi, dove sta il segreto — mai confessato 
— dell'insuccesso delle piantagioni. 


Impianto. — Dopo tutto ciò è chiaro che 
piantare resta una cosa rapidissima e semplice. 
Togliere dal punto dove deve essere messa 
la pianta, due o tre vangate di terra, indi im- 
mergere le radici in un secchio o nel cara- 
tello ripieno della poltiglia preparata, poi porre 
la pianta nella buca, avendo cura di disten- 
dere bene le radici spargendovi intorno del 
terriccio e comprimendo, così che nessun 
vuoto vi rimanga. Poi finire di riempire e pi- 
giare forte il terreno, con le mani. 

Per meglio riuscire, l'impianto deve esser 
fatto con terreno non bagnato, e se la gior- 
nata è di pieno sole o ventosa, aver cura di 
tenere le piante ben riparate e scoprirne po- 
‘che alla volta. 

Le piante non debbono esser messe profon- 
damente nel terreno; e nell’impianto troppo 
profondo si ricade spesso, purtroppo! Per mi- 
sura si terrà il palco delle radici a 20 cm. circa 
sotto il livello stabile del terreno. La pianta 
manda poi da sè le radici dove le fa più co- 
modo: ed è provato che il suo sviluppo è più 


rapido se piantata superficialmente. Ma ciò 
non è privo di pericoli, specie nei terreni aridi 
e in zone soggette ai geli. Indicazioni utili 
le diamo nel seguente capitolo. 


Sistemazione. — La legatura dell’albero al 
palo si fa definitivamente soltanto dopo che 
qualche pioggia ha avvallato il terreno smosso, 
altrimenti la pianta vi resta impiccata. Per su- 
bito basta una legatura leggera e provvisoria. 
Ma non dimenticare di mettere della paglia 
tutto intorno alla pianta nei punti delle lega- 
ture, altrimenti essa ne soffre sbucciandosi, e 
può anche seccare. 

Se si pianta in autunno in luoghi freddi, è 
bene distendere sopra al terreno intorno alla 
pianta uno strato di letame fresco che ne di- 
fenda le radici dagli eventuali geli. 

In primavera, sia che si abbia piantato al- 
lora o nell’autunno, è eccezionalmente utile, 
e richiamiamo su ciò la particolare attenzione 
degli agricoltori, distendere sul terreno at- 
torno alle piante uno strato di pattume, pa- 
glia, canne, erbacce, fogliame, spazzature, op- 
pure 1 metro quadro di cartone asfaltato (non 
catramato) ora in commercio. Con ciò si ha 
il vantaggio che viene impedita l’evaporazione 
del terreno e la pianta più difficilmente soffre 
la siccità; poi si impedisce la crescita di er- 
bacce, sempre dannose, e la formazione della 
crosta al terreno, e si risparmiano così le 
altrimenti indispensabili zappature. Se si 
pianta in primavera e dopo pochi giorni non 
piove, bisogna irrigare abbondantemente ogni 
pianta, e badare che l’acqua arrivi fin sotto 
le radici. Poi irrigare il più frequentemente 
possibile, e così anche durante la seconda 
estate. 


Cure. — Se nel primo anno o nei primi 
«ue dall'impianto si seguono tutte le norme 
indicate, le piante non solo moriranno diffi- 
cilmente, dopo attecchite, ma svilupperanno 
assai rapidamente. Anche in questo caso come 
in tanti altri in agricoltura, l'economia di po- 
chi soldi e di qualche ora di tempo è danno- 
sissima poichè può rovinare completamente 
ciò che abbiamo fatto e speso. 

Dunque: concimazione con sostanze azotate: 
pozzo nero, letame, nitrati ed azotati di altro 
genere, Ottimi, anzi indispensabili, i sovesci. 

Zappature frequenti del terreno attorno alle 
piante, oppure uno strato di pattume o 1 me- 
tro quadro di cartone. 

Irrigazione sufficiente, quando ve ne sia 
bisogno. Con lo strato di pattume se ne ri- 
sparmierà qualcuna. Quando si irriga l’acqua 
deve essere abbondantissima, altrimenti in- 
vece di arrecare beneficio si fa danno. 

Al principio o alla fine dell’inverno siste- 
mare, potando, le piante: se si tratta di al- 
beri pulire il tronco dalle nuove buttate, aspor- 
tare tutti i polloni nascenti al piede e aggiu- 
stare la chioma, tagliando in modo che la 
pianta assuma una forma regolare. 
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GRANDI ALBERI FORESTALI E ORNAMENTALI 


A FOGLIA CADUCA 


per alberatura di strade e viali e per imboschimento di parchi e giardini 


© 


Per avere una norma negli impianti indichiamo così l'aspetto delle diverse piante 


al loro completo sviluppo: 


I. — Albero di grandi dimensioni. 
II. — A/bero di dimensioni medie. 
Per migliaia e per forniture importanti Ill. — Atbero piuttosto piccolo. 
i prezzi si trattano per corrispondenza î T 
Circonf. | Antzza | Ciascano [Il cento 
{ad 1 metro| | 
cm potre m.| Lire Lire 
Acacia o Albizzia Julibrissin (Gaggia arborea o Acacia- | 
mimosa di Costantinopoli — Albero della seta) — III. 6-8 |2,50 3,30) 300,— 
Bel portamento. Ha foglie straordinariamente piccole e finis- 8-10 | 3; | 4,50/400,— 
sime, bipinnate, che si chiudono alla sera. In luglio si copre di | 
pannicoli di fiori molto odorosi color oro, a forma di fiocco se- | | 
taceo con stami rossi sporgenti in pennacchio. Ha un aspetto 
elegantissimo ed è molto indicata per viali e gruppi. Per alle- | 
varsi dritta richiede il palo tutorio. | 
Acacia spinosa, vedi Robiria. 
Acer campestris (Ofpio, Loppo o Testucchio) — II. 6-8 |2,50| 2,—|160,— 
Rusticissimo, molto indicato per sostegno alle viti. E usato 8-10 |3;:-| 3,—|250;—- 
anche per alberatura di strade. Si adatta a qualunque terreno, |10-12 | 3,50 | 3,50|300,— 
a preferenza calcareo. Essenza dura, grana fine; il legname è | 12-15 |4,50| 4;—|350;— 
adoperato in ebanisteria. | 
| 
Acer negundo (Acero bianco) — II. 6-8 |3,—| 3,30|300,— 
Molto ornamentale, chioma ampia ; le sue foglie chiare so- | 8-10 | 3,50| 4,—|360,— 
migliano, come forma, a quelle del frassino. È rustico, di rapido | 10-12 |4,—| 5,—|450,— 
accrescimento pur rimanendo ordinariamente di media taglia; | 12-15 |5:-| 7,_|600,— 
resiste alla siccità ma preferisce terreni silicei e freschi e luoghi | 15-20 | 5,— |10,—|800,— 
aperti e ventilati. Bene si adatta per alberatura di strade e viali. | 
Legno ottimo per mobili bianchi. | 
Acer negundo fol. arg. variegatis. — III. /urestati a m. 2. | 6-8 |2,50| 4,50 400,— 
In primavera, al primo stadio della vegetazione, le sue foglie 8-10 | 2,50 | 5,50] 500,— 
sono colorate di bianco, rosso e verde; in seguito il rosso sva- | 10-12 | 3,— | 6,50600,— 
nisce e il fogliame resta quasi bianco, di stupendo effetto, specie | 12-15  3,50| 8,—|700, — 
in gruppi. 
Acer platanoides (Acero Platano) — I. 6-8. | 2,50| 3,50|300,— 
Albero di vegetazione vigorosa ; forma della chioma ovale, re- 8-10 | 3,50 | 4,50] 400,— 
golare, foglie grandi di color verde chiaro, semi-lucenti. Prospera 
bene in qualunque clima ed anche in terreni secchi ed ingrati. 
È giustamente ricercato per piantagione di viali, di grandi masse, 
e per imboschimento. Legno buonissimo per mobili. 
Acer pseudoplatanus (Acero di montagna — Sicomoro) — I. | 6-8 |2,50 3;50/ 300,— 
Di robustissima vegetazione ; raggiunge notevole altezza. Bella 8-10 | 3,50| 4,50] 400,—| 
chioma rotonda; foglie molto grandi, a 5 lobi acuminati ine- 
gualmente, dentati, di un bel verde cupo, glauche nella parte 
inferiore. È molto diffuso ed è giustamente ricercato per pian- | 
tagione di viali e di grandi masse. Si adatta a qualsiasi clima e a 
tutti i terreni, ma preferisce quelli freschi. Il legno è buono per | 
tutte le îndustrie | | 
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| 
Circonf. | Altezza | Ciascuno | Il cento 
ad 1 metro | 

cm (oltrem.! Lire Lire 


Ailantus glandulosa (A/bero del Paradiso), vedi Cedrela 
sinensis. 
Albero di Giuda, vedi Cercis siliquastrum roseum. 


Alnus glutinosa (Onzano) — I. 

Albero di grande taglia, di rapida vegetazione; riesce bene 
in terreni umidi e sulle sponde dei corsi d’acqua, come il pioppo. 
Le sue radici capillari formano un viluppo compatto che trat- 
tiene la terra. Il suo legname leggero è usato per la costruzione 
dei tetti e per lavori idraulici. 


-6. | 2,501 2,20/180,— 
8 13, 1s=|270,— 


Bagolaro o Buzzarago, vedi 
Celtis australis. 


Betula alba / Betulla o Bidollo) | 
— IL | 6-8 13 
Albero grande, da 15 a 25 me- 8-10 | 4 
tri. Portamento elegante e leg- |10-12 | 4, 

gero, più bello del pioppo del |12-15|5 

Canadà. Scorza bianca, farinosa. 
È rustico, adatto per rimboschi- 
mento, ed anche per strade e via- 
li; prospera benissimo nei ter- 
reni freschi, sabbiosi e siliceo- 
argillosi. Si presta per zone ven- | 
tose. ll legno, leggero e flessi- 
bile, è adoperato per molti la- 
vori, Il fascio littorio era dai Ro- | 
mani fatto di Betula alba. 


Broussonetia papyrifera //1/0- 


ro della China) — II. 270, 

Si adatta benissimo a terreni 370,— 
molto aridi, anche pessimi, ove 460, 
difficilmente prospera altro ve- 600,— 


getale. Ha chioma rotonda a for- 
ma di parasole e larghe foglie 
vellutate, irregolarmente lobate 
verdi scure, molto belle. In China | 
e Giappone la scorza dei gio- | 
vani rami serve a fabbricare una | 
carta speciale. | | 
| 
Î 


Carpinus betulus (Carpino) 
STR E, | — 4a,— |[2;50|200,— 
Albero forestale di prim’ordi- 
ne. Riesce bene in qualunque 
natura di terreno purchè fresco 
e permeabile. Ramificazione com- 
patta e foglia folta color verde 
brillante. Molto indicato per via- 
li, spalliere, gruppi, paretai ecc. 
Sopporta bene il taglio. 
Legno bianco, pieno, fortis- 


Betulla OS 
Catalpa bignonia {Caza/pa comune) — I. 68 [3 |4=350,=| 
Albero superbo, assai ornamentale pel suo bel fogliame am- 8-10 | 3,50) 5, | 400, 
pio ed uniforme e le numerose girandole di fiori bianchi scre- | 10-12 | 4,— | 6,— | 500, 


| 
ziati di rosso e giallo in giugno e luglio. Vegeta con vigore | 


specie in terreni freschi ed argillosi raggiungendo rapidamente 
grandi forme. Produce un legno non molto compatto sebbene 
di un colore simile al noce. 


Catalpa Bungeii (Cata/ta a ombrello) — MI. d’innesto. 

Bellissimo albero con portamento regolare a forma di para- 

sole molto allargato, impenetrabile ai raggi solari. Fogliame 

largo e compatto. Ha sostituito vantaggiosamente la Robinia 

umbraculifera. Raccomandata per l’ornamento di giardini, sia 
isolata che in gruppi, e per l’alberatura di vialetti. 


Cedrela sinensis — I. 

Albero superbo, di primo merito per ornamento. Fiorisce ab- 
bondantemente. Le sue grandi foglie rassomigliano moltissimo 
a quelle dell’Ailantus glandulosa, i cui fiori emettono cattivo 
odore, e perciò lo sostituisce vantaggiosamente, conservandone 
tutti i migliori caratteri. 


Celtis australis (Bago/aro, Buzzarago, Spaccasassi) — II 
Fogliame piccolo, folto e grazioso, verde cenerino e glauco, 
con l'estremità dei rami leggermente ricadenti. Produce un 
frutticino commestibile, nerastro. È adatto per ornamento di 
viali, e per masse in parchi e giardini. Cresce in tutti i terreni 
sani e leggeri, preferendo quelli secchi, calcarei, caldi e roc- 
ciosi. Legno tenacissimo adoperato per lavori di gran forza: 
si fabbricano anche cerchi per caratelli, tini, manici da fru- 
sta, ecc. — Nel trapianto tagliare assai corto. 


Cercis siliquastrum roseum (A/bero di Giuda) — II. 
In primavera, prima di mettere le foglie, si copre di innume- 
revoli fiori-rosso violacei, aderenti al vecchio legno, di bellissimo 
effetto. Di sviluppo medio, è preferito per ombreggiare viali e 
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: I | 
Circonf. | ritezza | Ciascuno | Il cento 
261 metro 


cm [oltrem! Lire | Lire 
o" | 
| 
| 
8-10] 3: |.51- 1450;— 
| 

5-7 |3:—_|5:_ 45% 
7-9 | 3;50|6,—..550,— 
| | 
6-8 | 3-4 360,—| 


Piccola veduta del vasto vivaio di Platani 


strade non larghi. Ricercatissimo anche per giardini. Vive in tutti 
i terreni, ma li preferisce secchi e calcarei. Legno durissimo e 
pesante, buono per tutti gli usi quasi quanto il noce. 


Cytisus laburnum (/Maggiociondolo) — II 
È pianta di bell’ornamento e di magnifico effetto, per la de- 
corazione di giardini e passeggi, coprendosi in primavera di una 
grande quantità di fiori gialli a grappoli lunghissimi, tanto che 
viene chiamato anche « pioggia d’oro ». Vegeta bene in qualun- 
que terreno, meglio in quelli asciutti e profondi. Legno ricercato 
per l’industria, detto « falso ebano ». 


Diospyros lotus (Loto d’Italia) — I 
Albero di bellissimo effetto per il suo fogliame largo, verde 
intenso. Produce delle bacche gialle della grossezza di una ci- 
liegia. Assai rustico. 


Fagus sylvatica (aggio comune) — I. 

Di primo merito per rimboschimento di regioni fredde e 
montuose. Di bel portamento, è indicato anche per viali e giar- 
dini. Cresce in tutti i terreni, anche nei peggiori, e meglio in 
quelli calcarei. Legno solido e compatto, adatto a varî usi. 


Fraxinus excelsior (frassino) — I. 

Bell'’albero forestale, gigantesco, buono anche per albera- 
ture stradali e per viali; fogliame fitto, di un bel verde cupo. 
Riesce bene in terreni calcareo argillosi, e anche in palude. Sop- 
porta la vicinanza del mare, Il legno, forte e tenace, è buono per 
l'industria; la foglia è foraggera. Esemplari bellissimi ripiantati 


Fraxinus ornus - Ornus europaa (Orxie/lo) — II 
Bellissimo, a ramificazione compatta, in maggio e giugno si 
copre di numerosi grappoli di fiori bianchi. In autunno il fogliame 
si colora in giallo e rosso. Produce la mazza, sostanza zucche- 
rina e purgativa impiegata in medicina. Cresce anche in terreni 
ingrati e asciutti, ma non nei troppo umidi. È indicato per so- 
stegno di viti ed usato per ombreggiare strade. 


Gaggia arborea, vedi Acacia Julibrissin. 
Gelso (Morus alba). — II. 


Vederne la descrizione fra le Piante industriali. 
Varietà innestate. Astoni fortissimi. 


Gelso piangente, vedi Morus alba pendula. 


Juglans americana nigra (Noce nero d'America) — I. 
Albero enorme, che raggiunge l’altezza di 30-40 metri. Mae- 
stoso, assai ornamentale, a foglie elegantissime. Ottimo per viali. 
Prospera bene in tutti i terreni, purchè non paludosi. Il legno 
durissimo, è molto ricercato dagli ebanisti. Produce un frutto 
grosso, rugoso, durissimo; mallo molto profumato, oleoso, com- 
mestibile. 


Juglans regia (Woce comune) — I 

Albero grandissimo, quasi quanto il precedente. È pure assai 
ornamentale, a foglie elegantissime, magnifico per viali. Come il 
precedente, prospera bene in tutti i terreni, ma esige che non siano 
eccessivamente compatti, oppure troppo secchi o troppo umidi. 
Ha il vantaggio di produrre un frutto molto ricercato. Non richiede 
potatura poichè da sè assume forma regolare. È consigliabile 
dato che, oltre ad essere ornamentale, è pure assai redditizio. 


Circonf. 
ad 1 metro 
cm 
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10-12 
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8-10 
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de 
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Gr 
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4 
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Prezzi 
da convenirsì 


3,50 
450 
5150 


1,80 


4,30 
5,50 


4,50 
5,50 


450, 
600,— 


459,— 


380,— 
459, 
600,— 
700,— 


300,— 
400,— 
500,— 


150,— 


380, 
470,7 


490,— 
500,— 


Liquidambar styraciflua — II. 
Originario dall'America. Albero molto bello, con portamento 
elegante, chioma piramidale. Ha rami rossastri, foglie palmate a 
5 grandi lobi allungati, che, toccate, emettono odore gradevole; 
assumono nell'autunno un colore rossastro. Preferisce terreno 
fresco, esposizione calda. 


Liriodendron tulipifera — I. 

Bellissimo albero originario dall’ America settentrionale, dove 
raggiunge 40 metri con un tronco proporzionato. Le sue foglie 
sono larghe, glabre a 4 lobi dei quali i due terminali formano 
una linea sola quasi senza incavo, bellissime. In giugno-luglio si 
copre di moltissimi fiori in forma di tulipani, di color giallo pal- 
lido e aranciati. Ha radici fittonanti ed è privo di capillari, per- 
ciò va trapiantato giovane, e con molta cura. Preferisce terreni 
freschi e profondi. 


Melia Azedarach (Li//à delle Indie, detto anche Albero della 


Pazienza o del Paternoster) — II. 

Bellissimo ed elegante albero di rapido sviluppo e di vegeta- 
zione rigogliosa, In giugno-luglio produce fiori in pannocchie color 
lillà chiaro che contrastano piacevolmente col verde scuro del suo 
fogliame frastagliato, e lo rendono molto decorativo. Preferisce 
terreno asciutto e profondo, esposizione riparata. Legname scuro 
compattissimo, adatto per mobili di piccole dimensioni. 


Morus alba pendula (Ge/so piangente) — III. Inn. a m. 2 
È doppiamente 
utile; come pianta 
ornamentale e come 
produttore diottima 
foglia per i bachi da 
seta. I suoi rami, 
perfettamente pen- 
denti, raggiungono 
in un solo anno an- 
che 5 metri. E molto 
decorativo isolato, 
in vialetti, in grup- 
pi, o per la forma- 
zione di derceana e 
piccole gallerie. 


Noce, vedi /uglans. 
Olmo, vedi V/2us. 


Ontano, vedi 4/r2us 
glutinosa. 
Oppio o Loppo, v. 


Acer campestris. 


Orniello, vedi /ya- 
XINUS OVNUS. 


Morus alba pendula (Gelso piangente) 


Paulownia imperialis — I. 

Originario dell'Estremo Oriente. Albero grande e di rapido 
sviluppo ; ha enormi foglie, di 50 cm. per lato; in aprile si copre 
di grandi fiori odorosi, celesti-violetti. Somiglia alla Catalpa, ma 
le sue foglie sono più grandi. È adatto alla formazione di viali 
o per gruppi nei giardini. Preferisce terreno buono, profondo. 
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ad 1 metro 
cm. |oltrem.| Lire tre | 
Platanus occidentalis et orientalis ///atano) — I. 3,— |12,80 = 
Giustamente il Platano è considerato uno dei più belli alberi 3,50 4,30 | 380, Sa 
da ornamento. Di maestoso portamento, chioma enorme, bel fo- | 10-12 | 4,— | 5,50 | 500,— 
gliame verde brillante, che contrasta gradevolmente con la scorza Ì ! 
bianco grigiastra del suo fusto; raggiunge grandi dimensioni. È Esemplari vipiantati 
di vasta adattabilità, ma in terreno fresco e profondo cresce dipronto-efetto 
rapidamente. È fra i più indicati | 15-20 | 5-6 Prezzi ili 


per ombreggiare strade e viali. | 20-25 | 7-8 | da convenirsi 


Populus canadensis (Pio9p0 Î 


del Canada) — I. 46 |2,s0|1,—-| 80, 
Convenientemente potato for- 6-8 |2,50]1,20|100,— 
ma una larga chioma e per al- 8-10 | 3,50 | 2,50 |200,—| 
berature stradali è fra i più belli, | 10-12 (4, 3,20 | 280, _| 


a merito principale del suo fo- 
gliame verde intenso e brillante. 
Vederne la descrizione fra le 
Piante industriali, pag. 85. 


Populus italica pyramidalis 
o nigra fastigiata //ioppo 
cipressino) — I. | — |2,50]1,80|150,— 

Di elevato e maestoso porta- 5-7 |2:50|2,20|180,—| 
mento a colonna, e di accresci- | | 
mento rapido. Adatto alla deco- 
razione di viali e passeggi. E di 
ammirevole effetto piantato in | 
gruppi isolati. Riesce in tutti i | 
terreni, ma preferisce quelli umi- | | 
di e sponde di fossi e corsi d'ac- 
qua | 

Il legname è usato per costruire | | 
l'ossatura e l’interno dei mobili 
impiallacciati. 


Quercus robur o pedunculata 
(Quercia comune o Rovere) 


IL NEO 2. | dr 
Cima larga arrotondata, porta- | | 
mento robusto piuttosto pirami- | 
dale. Di lento accrescimento, | 
prospera tanto nei terreni freschi 
e profondi quanto in quelli aridi, | 
sia in pianura che in montagna 
fino alla regione degli abeti. Di 
bellezza non comune, è adatto | 
per gruppi, nei parchi e giardini. 
Legno ottimo per costruzione e | | 
per mobili. | | | 


Quercus rubra (Quercia rossa | 

d'America) — I. — |2;50|5— |450,— 

Portamento maestoso Gran- 

di foglie lobate di un bel verde 

brillante cangiantesi in autunno 

in un bel rosso cupo uniforme, | 
Varietà di forte vegetazione. Pro- 
spera bene in qualunque terreno 
anche ingrato, ma non troppo 
ricco di calcare, e raggiunge 


Pioppo cipressino 


grandi dimensioni in breve tempo. E di splendido effetto nei 
parchi e nei giardini. Scorza liscia fino ad una età avanzata. 
Legno di pregio per costruzioni navali. 


Robinia hispida rosea — III. /mnestati în testa a m. 1,80-2. 
È un grazioso alberetto. I suoi rami si ricoprono di piccoli peli 

rossi, che lo rendono di bellissimo effetto. In maggio-giugno pro- 
duce dei grandi fiori in forma di grappoli pendenti di color rosa. 


Robinia pseudacacia ( Rodinia comune 0 Acacia spinosa j_— I. 
Una delle essenze forestali più conosciute. Molto adatta per 
piantagioni lungo le strade e per sostegno di coste e di terreni 
in pendenza; è assai ornamentale anche per i suoi grappoli di 
fiori odorosi bianchi e rosa. Sviluppa rapidamente e si adatta 
a tutte le località e a tutti i terreni, pur preferendo quelli leggeri, 
anche poverissimi, e aridi. Le sue radici sono infestanti. Il legno, 
durissimo, è ottimo e ricercato dai carradori. 


Robinia pseudacacia Bessoniana (Robinia Besson.) — IL 

Innestati al piede. 

Innestati in testa a m. 1,80-2. 

La sua ramificazione regolare forma una bella chioma larga 

e compatta, arrotondata, di bell’effetto. Bel fogliame verde ca- 

rico, di lunga durata; senza spine È fra i migliori alberi da om- 

bra e da ornamento. Si presta per impianti isolati, per ombreg- 

giare strade e viali. Si adatta a qualunque terreno, anche po- 
vero e arido. Il legno, molto duro, è ottimo per l’industria. 


Robinia pseudacacia monophylla (Robiria ad una sola 
foglia) — I. Innestati in testa 0 al piede. 
Bell’albero, distinto da tutte le altre varietà per le sue foglie 
grandi e isolate, foltissime. Sprovvisto di spine. Usato per albe- 
rature stradali. Sviluppa rapidamente e si adatta a tutti i terreni, 
sia pure i più ingrati. Il legno è durissimo e ottimo per l'industria. 
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Salix babylonica 
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Robinia pseudacacia pyramidalis — I. 
Grande albero a forma di Cipresso, di bel portamento. So- 
miglia al Pioppo cipressino. 


Robinia pseudacacia semperflorens (08. rifiorente) — II 

Innestati in testa a m. 1,80-2. 

Varietà molto vigorosa e pregevole Comincia in aprile a 

coprirsi di fiori bianchi, odorosi, ottimi per le api. Pianta con- 
venientissima per chi possiede alveari. 


Robinia psedaucacia variegata. — II. /mnestata în testa. 
La sua caratteristica principale è di avere foglie variegate 
bianco-giallastre. 


Rovere, vedi Quercus robur. 
Salix babylonica (Salice piangente) — II 


Molto decorativo anche d’inverno per i suoi rami verde-chiaro 
sottili, flessibili, ricadenti fino a terra. Prospera benissimo in ter- 
reni freschi ed umidi, meglio lungo fossati, ruscelli, stagni,laghi. 


Sicomoro, vedi Acer pseudoplatanus. 


Sophora japonica (.Sofora) — I. 

Albero bellissimo, rustico, a foglie pennate a fogliole impari 
ovali, lucide, verdi con riflessi azzurrognoli. Rami color verde 
scuro. In luglio-agosto produce dei fiori bianco giallastri riuniti 
in pannocchie, di bell’effetto, Sopporta il taglio, col quale assume 
forma regolare. È una delle piante più adatte per viali e giar- 
dini. Non trova difficoltà a vivere in qualunque posizione, nei 
terreni più ingrati purchè profondi e anche in vicinanza del mare. 


Spaccasassi, vedi Ce/tis australis. 


Tamarix gallica (7amarice) — III. 
Alberetto bellissimo che da maggio a settembre si copre 
di numerose pannocchie di fiori rosa. Vive molto bene in pros- 
simità del mare. 


Testucchio, vedi Acer campestris. 


Tilia hybrida argentea (7iglio americano) — II. 

Portamento regolare, slanciato, folto, a vegetazione rapida, 
prende spontaneamente una forma ovoidale; il suo grande fo- 
gliame cordiforme, leggermente dentato, glabro e un po’ coriaceo 
è fra i più belli. I suoi fiori molto odorosi trovano impiego in 
alcuni preparati farmaceutici. Si presta bene al taglio. È la mi- 
gliore essenza sia per alberatura di strade come per gruppi 
isolati. Vuole un ambiente fresco. 

Tilia parvifolia (7iglio europeo) — I. 

Albero forestale e d’ornamento. Di bel portamento, robusto, 
rami folti, foglie larghe. Fa un fiore profumato, ricercatissimo 
per l’estrazione dell'essenza. Ama terreni freschi e luoghi elevati. 
Il legno è abbastanza buono per mobili di poco valore, e per le- 
gname d’opera. La scorza è adatta per cordame. 


Tilia platiphyllos (7Mo/andica) — 1 
considerato fra i migliori per viali e passeggiate. I suoi 
fiori sono i preferiti dai farmacisti per estrazione di essenza. 
Ulmus americana latifolia (Olmo americano) — 1. 
Adatto per viali e strade. È di robusta vegetazione, ha rami 


grossi, foglie grandi e consistenti, buone per il nutrimento del 
bestiame vaccino. Assume da sè una bella forma regolare. Vegeta 
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benissimo?in qualunque;clima e terreno. Il suo legno, assai duro, 
viene impiegato nelle costruzioni navali e dai carradori. 
Innestati al piede 


Ulmus campestris (Olmo comune) — I. 
Molto in uso per alberature stradali. Pure il suo fogliame è 
buono per nutrimento del bestiame. Si adatta a qualunque clima 
e terreno. Legno assai ricercato perchè ottimo come il precedente. 
Esemplari extra forti, prezzi da convenirsi. 


Ulmus pumila (O/mo siberiano). — I. 

Originario dall'Asia orientale è il più bello per filari e viali, 
molto decorativo. Il fogliame è piccolo, somigliante a quello 
dell’olmo comune ma assai più grazioso. Cresce rapidamente. 
È una pianta di grande avvenire, poichè, oltre alle sue caratte- 
ristiche di superiorità sugli altri olmi, manifesta una eccezionale 
resistenza a tutte le malattie crittogamiche e particolarmente a | 
quel vero flagello che è il Grap4ium Ulmi, il quale sta distrug- 
gendo ovunque, e ora anche in Italia (particolarmente nell’Emi- 
lia), tutte le piantagioni di olmo. È molto adatto per sostegno 
alle viti. Nel nord America è stato diffuso in pochi anni, con 
una rapidità sorprendente. 


Virgilia Lutea - Cladrastis tinctoria. — II 6-7 |2,50| 5:—|450,— i 
Albero di media grandezza e di bellezza non comune, dedi- 
cato al poeta Virgilio. In giugno e luglio porta immensi grappoli 
di fiori bianchi di magnifico effetto. Chioma arrotondata, tronco 
liscio grigiastro, fogliame verde chiaro, lucido, che in autunno 
diventa rosso scuro, legno durissimo. Preferisce terreni siliceo- | 
argillosi. È pianta ancor poco diffusa. | 
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| ALBERI, ALBERETTI ED ARBUSTI 


DELLA CATEGORIA FRUTTIFERI 
da coltivare per ornamento e per fiori. 


x 

Con questa categoria intendiamo segnalare quelle piante da reddito annuale che 
possono essere coltivate a scopo d’ornamento, alberando strade di bonifica 0 poderali, 
vialetti di accesso a ville 0 case di campagna è coloniche, essendo frequente il caso di 
persone che, pur desiderando abbellire le loro proprietà, non vogliono 0 non possono ri- 
nunciare al rendimento economico. 

Presso altri popoli nel nord Europa è invalso l’uso — secondo noi encomiabile — 
di alberare strade pubbliche e scarpate di ferrovie con piante fruttifere (principalmente 
meli), affidate al senso di educazione dei cittadini. — Se questo uso potesse diffondersi 
anche da noi, almeno in quelle zone che trovansi in più favorevoli condizioni, la 
meravigliosa bellezza dei nostri paesaggi acquisterebbe una nuova e simpatica attrattiva. 

Ma perchè una pianta da frutto riesca ornamentale — cioè piacevole alla vista — 
bisogna che sia sana e di vigoroso sviluppo. Per ottenere ciò occorre: 1° scegliere un'es- 
senza bene adatta all'ambiente (per esempio: in luoghi di montagna, meli, ciliegi, peri 
sul franco, noci se il terreno è fertile, ecc.; nella campagna romana arsa e siccitosa, 
P pini, peri sul franco, susini e albicocchi sul mirabolano, mandorti, ecc. ecc.) } 2° coltivare 
bene le piante, e più specialmente curare la potatura di formazione; 3° combattere tutte 
le malattie dalle quali le piante da frutto sono facilmente assalite (vedere le indicazioni 
date nei vari capitoli di questo catalogo). 

I piccoli alberi e g/î arbusti sottoelencati, vengono assai ricercati per abbellire 
giardini e parchi, col loro portamento distinto, col bel fogliame, coi frutti e coi fiori, 
talvolta di superba bellezza. 

n 


Vedere descrizioni, varietà e prezzi ai rispettivi capitoli. 


ALBERI DI GRANDE E MEDIO SVILUPPO 
ADATTI PER ALLINEAMENTO 


Albicocchi innestati sul mirabolano. Noci di Sorrento, dal seme. 

Ciliegi innestati sul franco (ciliegio selv.). Peri innestati sul franco (pero selvatico). 
Giuggioli (Zizybhus sativa). Peri innestati sul Cotogno. 

Loti o Kaki innestati sul Diospyros lotus. Pini da frutto (Pinus pinea). 

Mandorli 17. s/ franco (mandorlo amaro). Prunus Pissardii irzest. sul mirabolano. 
Meli innestati sul franco (melo selvatico). Susini e prugni imnest. sul mirabolano. 


ALBERETTI ED ARBUSTI 


Anona cherimolia. Arbusto. Melagrano //wrica granatum). Albero o 
Azzeruolo (Crategus azarolus). Albero o cespuglio. 

cespuglio. Nespolo del Giappone /£yyobothria japo- 
Carrubo o guainella /Cerafonia siligua), nica), sempreverde. Albero o cespuglio. 

sempreverde. Albero o cespuglio. Nocciòlo /Corylus avellana). Alberello o 
Corbezzolo o albatro (Arbufus unedo), sem- cespuglio. 

preverde. Alberetto o cespuglio. Psidium pyriferum/Pero indiano). Arbusto. 
Corniolo /Cornus mascula). Arbusto. Ribes a grappoli (Ribes spinoso). Cespu- 
Cratagus Carrierei (Crategus Mexicana). glietti per siepi ornamentali. 

Arbusto od alberetto. Ribes uva spina. (Ribes uva crispa). Ce- 
Feijoa Sellowiana /o Guayabo), sempre- spuglietti per siepi ornamentali. 

verde. Cespuglio. Sorbo /.Sorbus domestica). Albero. 
Goumo del Giappone (Z/eagnus edulis). Susino a foglie rosse (/runus Pissardii). 

Arbusto. Alberetti o cespugli. 
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ALBERETTI ED ARBUSTI D'ORNAMENTO 


A FOGLIA CADUCA 


da coltivare ad aria aperta, per fiori 
ce 


Questi arbusti con l'eleganza del loro portamento, l'abbondante fioritura, le 
tinte vivaci e le vaghe forme dei loro fiori, costituiscono una delle più importanti 
categorie di piante per l’abbellimento dei giardini. Convenientemente distribuiti danno 


Spirsea Calycanthus 


luogo a magnifici effetti e a pittoreschi contrasti di tinte. Con gruppi di una sola va- 
rietà si ottengono elegantissime chiazze unicolori su sfondi verdi, interrompendone 
la monotonia. 

Rappresentano inoltre, dalla primavera al principio dell'inverno, una miniera ine- 
sauribile dei più graziosi fiori di ogni tinta che, recisi, si prestano ottimamente alla 
decorazione di appartamenti e alla confezione di mazzi. 

Generalmente poco esigenti riguardo al terreno, sono rustici e prosperano anche 
nei luoghi più freddi. Si spediscono a radici nude, ciò che rende più facile la pianta- 
gione e meno costoso il trasporto. Una volta attecchiti, richiedono minime cure, la più 
importante delle quali è, quando sono ben sviluppati, un’annuale potatura, al fine di 
far sviluppare molte gemme da fiore per la stagione successiva. Questa potatura 
si fa: subito dopo la fioritura a quelle specie che fioriscono sul legno dell’anno pre 
cedente; durante l’inverno a quelle specie che portano i fiori sulle nuove vegeta- 
zioni, per costringerle ad emetterne di più vigorose e in più gran copia. 


dino di piante adatte a mantenerlo fiorito durante tutta la bella stagione e per 
fornire di bei fiori recisi i vasi dei salotti: 


A chi si trovasse imbarazzato nella scelta, per provvedere il proprio giar- 


OFFRIAMO 


vit» vorrim 


20 arbusti da fiore in 10 specie e varietà, a fioritura successiva per L. 

50 » » 20 » » » » » 

100 » » 20 » » » » » 

Per quantità importanti di arbusti, adatti alla formazione 

di siepi fiorifere, i prezzi si trattano per corrispondenza, 
PIENI MIA 


Cornus sibirica 


Berberis Thunbergii. aria 
Fiori giallo arancio; frutti scarlatti. Richiede un luogo ombreggiato 
e terreno fresco e umido. Originario del Giappone. 


Berberis Thunbergii variegata. 3,—- | 28 
Arbusto bellissimo a foglie variegate, raggiate di bianco. Fa fiori 
piccoli, giallo zolfo. 


Bougainvillea glabra Sanderiana. In vaso, forti | 

Bellissimo arbusto da climi meridionali, varietà di recentissima intro- | I Ì 

duzione, di magnifico effetto per la profusione di fiori violacei durante | 
tutta la bella stagione; adatto a coltivarsi in vaso. Teme i freddi. | 


Buddleia Lindleyana. 2,—| 19 
Arbusto slanciato ed a rami ricurvi che si copre di lunghe spighe 
di fiori violacei. Fiorisce da giugno a ottobre. Nei climi miti conserva 

le foglie anche d’inverno. 


TRA oe 
Ciascuno | La diecina | 


x 3 Lire Lire | 
Acer negundo fol. arg. variegatis. | — 
; Innestati per cespuglio 2,50 | 23;— 
Adatti a formare bellissime chiazze bian- 
che su tappeti verdi. 


Althaa rosea, vedi //biscus syriacus. 


Azalea mollis. In vaso |12,— |100, 
Originaria del Giappone; è di una rusti- 
cità straordinaria. I suoi fiori, in maggio, 
sono grandi quanto quelli dei Rododendri, | 
e sbocciano prima dello spuntar delle fo- 
glie. Non supera il metro di altezza. 


Berberis vulg. fol. atropurpureis | 
(Berbero a foglie purpuree). Forti | 3, 28,—| 
Si adatta facilmente a tutti i terreni e lo- | 
calità. Fa dei fiori gialli a grappoli, in mag- 
gio. ll suo fogliame rosso porpora è di ma- | 
gnifico effetto. Molto ornamentale. I Ber- | 
beris producono un frutticino giallo o ros- 
so, commestibile, tanto che in Francia ven- 
gono considerati piante fruttifere. 


Berberis Darwini. = Agi 
Grazioso arbusto provvisto di spine. Fio- 
risce abbondantemente in aprile-maggio. I 
suoi fiori, di color rosso aranciato, sono 
disposti in grappoli pendenti. Foglie di 
un bel verde lucido, persistenti durante 
l’inverno. Originario della Patagonia. 


Buddleia variabilis magnifica. Fortissimi 
olate biancastre nella pagina inferiore, fiori odorosi a 
imi, viola porporino carico. Vigorosissima. Da luglio a 
ottobre. Magnifico arbusto; la migliore specie. 


Calycanthus floridus (Calicanto Pompadour). Fortissimi 

Arbusto dell'America settentrionale. Da maggio ad agosto si copre 

di fiori doppi rosso-brunastri con acuto odor di mela. Foglie cotonose 
nella pagina inferiore. 


Calycanthus precox - Chimonanthus fragrans / Calicanzo d'inverno). 

Fiorisce d’inverno {gennaio-febbraio) prima dello spuntar-delle foglie. 

I fiori giallo pallido, tinti di rosso nell’interno, esalano un odore soa- 
vissimo di giacinto. Le sue radici sono odorose. Terreno fresco. 


Caryopteris Mastacanthus, In vaso 
Bellissimo arbusto a fiori in lunghe spighe color lilla, disposti su 
tutta la lunghezza dei rami. Foglie ovali lanceolate, dentate, verde scuro, 
biancastre lanuginose nella pagina inferiore. È rusticissimo e fiorisce 

da agosto fino ai geli. Ottimo per grandi bordure. 


Ceanothus azureus Gloire de Versailles. 
Originario del Messico. Interessante per l'abbondante e prolungata 
fioritura estiva. Vigoroso; tirsi abbondanti; fiori di un bel bleu tenero, 
di ammirevole effetto. Bel fogliame. Fiorisce in giugno. Cresce fino a 1 m. 


Ceanothus azureus grandiflorus. 
Fiori grandi di un bel color indaco cupo. Molto fiorifero. Giugno- 
settembre. 


Cerasus avium flore pleno (Ciliegio a fior dobpio). 
Alberetto grazioso, molto adatto ad ornare parchi e giardini. In pri- 
mavera si copre di una grande quantità di fiori bianchissimi, rassomi- 
glianti a piccole rose, di effetto meraviglioso. Si raccomanda. 


Corchorus japonicus flore pleno - Kerria japonica. /vrtissimi 

Bell’arbusto a rami ben distesi, coperto per quasi tutta la primavera 

e l’estate di fiori gialli a forma di piccole rose, adatti per mazzi. Aprile- 
giugno. Esige terra forte, fresca; esposizione un po’ ombreggiata. 
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Corchorus japonicus fol. aureis - Kerria japonica variegata. 
Simile al precedente, però con grazioso fogliame variegato. 


Cornus sanguinea. Fortissimi 
A grande vegetazione; foglie grandi, verde bellissimo; ha i giovani 
rami color rosso sangue, che diventano in seguito grigiastri. 


Cornus sibirica variegata elegantissima. Forti 


Bellissimo arbusto a foglie argentee variegate, di effetto ammirevole 
su tappeti verdi. Rami rosso corallo. Fiorisce in marzo-aprile. 


Cornus sibirica Spithi aurea. 
Ammirevole per la formazione di gruppi. Si copre in febbraio-marzo 
di piccoli fiori gialli e di graziose foglie variegate di giallo. Resiste bene 
in terreni calcarei. 


Corylus avellana atropurpurea (Nocciò/o a foglie purpuree). 


Produce un bel contrasto di colori, piantato in mezzo ad altre piante a 
fogliame chiaro. Differisce dal nocciòlo comune nelle foglie, che sono rosse. 


Cratagus oxiacantha fl. coccineo pl. (Biarcospino a fior doppio, rosso). 
Si formano alberetti o cespugli di grande bellezza. ! suoi fiori doppi, 
di un rosso scarlatto, fanno un effetto meraviglioso. 


Cydonia japonica coccinea - Chaenomeles japonica (Cotogno del 
Giappone a fiore coccineo). 

Queste Cydonie sono fra le migliori piante ornamentali. Prima di 
sviluppare le foglie si coprono totalmente di fiori, e in seguito fanno un 
frutto a forma di cotogno, molto odoroso. Il fiore di questa varietà è 
rosso vermiglio, largo 5 cm. 


Cydonia japonica Moerlosii. 
Fiore bianco roseo orlato di carminio. 


Cydonia japonica rubra. 
Fiore grande rosso scarlatto. 


Cytisus laburnum semperflorens ( Citiso, Avorniello, Brendolio, Mag- 
giociondolo, Falso ebano). 
Varietà molto raccomandata per la sua abbondante fioritura, inin- 
terrotta da maggio a ottobre. Viene bene in terreni secchi, anche cretosi, 
in esposizione un po' ombreggiata. 


Desmodium penduliflorum. 
Arbusto a rami cedenti carichi di grappoli di fiori porporini. Svi- 
luppa fino a m. 1,50-2. Fiorisce da luglio a ottobre. Vuole terreno 
asciutto e profondo. 


Deutzia. 
Le deutzie sono piante rusticissime e fra le più raccomandabili per 


ornamento dei giardini. Di facile e bella fioritura, in giugno, con fiori 
bianchi candidi e rosa, di superba bellezza. Vivono bene in ogni terreno. 


Varietà : 
Candidissima. Gracilis multiffora. 
Crenata argentea. Gracilis rosea. 
Crenata magnifica. Parviflora. 
Crenata Pride of Rochester. Scabra Thunbergii. 
Gracilis hybrida Lemoinei. Wellsii. 
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Le nostre piante, acclimatate a un ambiente in prevalenza meridionale e fortemente 
siccitoso, sono da preferirsi. sia per quelle regioni che trovansi in condizioni analoghe, 
quanto per quelle con più favorevole andamento stagionale, e ciò per evidenti ragioni che 


sarebbe ozioso descrivere 


Eleagnus angustifolia (Olivo di Boemia). Fortissimi 
Bellissimo alberetto o arbusto con fogliame argenteo, adatto a formare 
contrasti nei giardini. In maggio, fiori gialli emananti odore di fragola. 
Produce frutti in forma di oliva. Prospera dappertutto, anche in vici- 
nanza del mare. Vigorosissimo e di grande sviluppo. 


Forsythia Fortunei. Fortissimi 

Arbusto molto elegante di origine giapponese. In febbraio-marzo, 

prima di mettere le foglie, fiorisce abbondantemente su tutta Ja lun- 

ghezza del ramo. Il colore dei fiori è gial- 
lo-zolfo. 


Forsythia suspensa. Fortissimi 

Ramoscelli flessibili, quasi sarmentosi: 

fiori gialli, numerosissimi, in marzo e apri- 
le. E la più precoce nella fioritura. 


Forsythia viridissima. Fortissimi 
Avanti lo sviluppo delle foglie, in marzo, 
portano innumerevoli fiori leggiadri, di co- 
lor giallo-oro splendente. E la più bella va- 
rietà. Vigorosa e di grande sviluppo. 


Fuchsia Riccartoniana. In vaso 

Forma un bel cespuglio a rami robusti 

ed alti più di un metro. Teme il freddo, 

ma resiste all’aperto anche in climi freddi, 

quando lo si ricopra con terra e letame 

asciutto. Fiorisce in maggio, e viene bene 
anche in luoghi ombrosi. 


Gelsomino, vedi /asminum. 


Genista scoparia Andreana. 
D'innesto — In vaso 
Ha rami gracili e fogliame verde scuro. 
Fiori abbondantissimi dal calice rosso vi- 
nato e la corolla giallo-oro, in aprile- mag- 


Kerria japonica gio. Rusticissima, prospera in qualunque 
posizione e nei peggiori terreni. 
Genista pracox. D'innesto — In vaso 


In aprile-maggio, fiori abbondantissimi bianco giallastri all’ascella 
delle foglie. 


Hibiscus syriacus - Althaa frutex //bîsco). 
Cespugli di So cm. 
Cespugli extra forti di circa 2 m. 
a Alberetti alti 2 m. ben formati e chiomati 
È fra i più adatti per la decorazione di .giardini, perchè di magni- 
fico effetto per la sua fioritura che dura più di tre mesi. Bellissimo pian- 
tato in grandi gruppi. Vuole terreno sostanziosò. 
Varietà assortite a fiori doppi e semplici delle più belle tinte. 


Kerria japonica, vedi Corchorus. 


Jasminum nudiflorum (Ge/somino nano). In vaso 

Arbusto a rametti lunghi, gracili ed eretti, pendenti all'estremità, con 

piccole foglie trifogliate, fiori giallo-oro inodori, che si sviluppano in gen- 
naio-febbraio prima dello spuntar delle foglie. Il più rustico. 

Jasminum revolutum - Jasminum humile. In vaso 


Grandi fiori gialli odorosi in aprile e maggio. Continua poi a fiorire 
fino a ottobre. 
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Lagerstroeemia indica rosea. Forti. imi, in vaso. | 10,— | 95,— 
Bellissimo alberetto od arbusto apprezzato per la quantità e la du- 
rata dei fiori, da agosto a ottobre, disposti in pannicoli di magnifico ef- | 
fetto. Vuole terra leggera e sostanziosa, irrigazione moderata, esposizione 
calda. | 
| 
Lillà, vedi Syringa vulgaris. | 
| | 
Magnolia obovata - Magnolia purpurea. In vaso | 6,—|55— 


Bell’arbusto che arriva anche a 5 m. di altezza, ben ramificato. In Ì 
aprile si copre di fiori grandi rosso-porpora,rosati all’interno Da nove- 
rarsi fra le più belle piante 
ornamentali per lo stupen- 
do effetto dei suoi fiori che 
sbocciano prima dello spun- 
tar delle foglie Molto ru- 
stica. 


Magnolia tripetala - Ma- 
gnolia umbrella. | 
In vaso | 8—-|75,— 
Alberetto che assume la 
forma di parasole. Fiore 
bianco-giallastro, non odo- 
roso, in aprile. Bella va- 
rietà, molto fiorifera. 


Magnolia Yulan - Ma- 
gnolia conspicua. | 
In vaso | 5-45) 
Magnifica varietà, che in 
aprile, prima di mettere le 
foglie, si copre di numerosi 
fiori bianchi, talvolta sfu- | 
mati di porpora, eretti e, 
spesso, durante il giorno, 
molto profumati. Alberetto | 
a foglie ovali, acuminate. 
Malus floribunda purpurea (.I/e/o @ fiore rosso). da 377 
Originari del Giappone, i meli da fiore sono arbusti od alberetti orna- | | 
mentali di magnifico effetto per l'abbondante e bella fioritura. Questa va- | 
rietà fa il fiore più rosso di tutti i meli da ornamento e foglie rosso porpora. | 
Malus roseo pleno /.Melo a fiore rosa, doppio). 4 |37 
Fa il fiore color rosa, doppio. | 


Rhus cotinus 


Malus spectabilis alba plena (.1/e/o a fiore bianco doppio). Ara |\Qfina 
Ha fiori grandissimi doppi, bianchi. 


Persica vulgaris pendula (Pesco a rami pendenti). 7—- | 65: | 
Varietà ornamentale assai graziosa, per i suoi rami ricadenti fino al | 
suolo. Il frutto, buonissimo, è tardivo. Alberetti innestati a m. 1,60. 


Persica vulgaris Clara Mayer (Pesco da fiore). 3 


Questi peschi danno in aprile un’abbondante fioritura, che si pro- 
lunga per tre settimane. Fiori doppissimi che coprono i rami avanti le 
foglie. Tagliati a cespuglio formano uno dei più belli arbusti che si 
possano desiderare. 


| 
Persica vulgaris rubra flore pleno (Pesco a fior doppio, rosso). I &=leg= 
Come il precedente, ma i fiori sono rosso-scarlatto. | 


Syringa vulgaris Tamarix : 
Ciascuno | La diecina 
Lire Lire ' 
Philadelphus. Fortissimi | 2,50 23,— | 
Adatti per formare graziosi gruppi compatti. In maggio-giugno si co- | 
prono di una quantità di fiori bianchi del più soave odore. Sono rustici e si | Ri 
adattano a qualunque terreno; sviluppano bene anche all'ombra. Varietà: | 
Belle étoile Fantaisie | L 
Bicotor hybrida Gordonianus | 
Coronarius Lemoinei Avalanche 
Dame blanché Lemoinei erectus 
Falconieri Velleda | 
Poinciana Gilliesii - Casalpinia Gilliesii. In vaso — |46= È 
Bellissima pianta che s’innalza da 3 a 5 m.; e da giugno a ottobre c 


all'estremità dei rami produce una pannocchia di fiori a petali gialli ed : 
a lunghi stami filiformi rossi, ricurvi, molto graziosi. Non va potato. i 
Prunus sinensis fl. pl. albo (Pruzo della Cina a fiori doppi, bianchi). == 
Arbusto bellissimo che in primavera si copre di bei fiori bianchi, 
prima di mettere le foglie. Usatissimo per il fiore reciso. 


Prunus tricolor (.Susizo tricolore). 4&— | 37: 
Foglie strette e frastagliate, punteggiate e variegate da diversi colori. P 
Punica granatum alba plena /Me/agrano a fior bianco doppio). In vaso | 4, 37: li 


Superbo arbusto che in estate si riveste interamente di eleganti fiori 
bianchi doppi di bellissimo effetto. Cresce anche in terreni aridi e compatti. 
Punica granatum Legrellei fl. pl. In vaso 4 = 
Bell’arbusto che può considerare di grande ornamento. In estate 
è rivestito di eleganti fiori doppissimi, egati di rosso e bianco. | 


Punica granatum max. rubrum (M/elagrano a fiore doppio, rosso). 4—-|3%,— 
I suoi fiori grandissimi sono di color rosso vivo. Per il rimanente | 
è in tutto somigliante ai precedenti, 


Rhus Cotinus atropurpureus (A/bero a parrucca). Forti in vaso 
Arbusto cespuglioso slargato, che produce in giugno numerose in- 
fiorescenze rosso porpora intenso, persistenti fino all’inverno, di aspetto | 
piumoso, il cui peduncolo si allunga in modo tale, dopo la fioritura, da | 
produrre un effetto pittoresco e decorativo. | | 
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Rhus typhina laciniata /.Sommacco). In vaso 

I giovani getti sono di colore rosso cupo, le foglie lunghe a foglio- 

line pendenti finemente frastagliate, simili a quelle di una felce, pren- 

dono in autunno una tinta rosso-vivo. Fiori giallo-verdastri ai quali suc- 
cedono dei frutti color amaranto. 


Sorbus aucuparia /.Sorbo degli uccelli). 
Alberetto di bel portamento e ornamentale per i suoi graziosi co- 
rimbi di fiori bianco-crema e per i suoi frutti che si colorano di rosso 
in luglio e permangono fino al gennaio. 
Questi frutti sono i preferiti dagli uccelli. 
E consigliabile terra leggera, fresca, a 
mezzo sole. 


Spirzea. 

Le spiree sono piante erbacee-arbustive 
vivaci, rustiche e di facile adattamento a 
tutti i terreni e a tutte le esposizioni. Di 
splendido efietto isolate o in gruppi. Fio- 
riscono da aprile ad agosto, secondo le va- 
rietà. Adatte anche a formare magnifiche 
siepi fiorifere impenetrabili. 

Ariefolia, bianco (luglio) 

Billardii rosea, rosa carminio (giugno) 

Callosa alba, bianco (agosto) 

Japonica Bumalda, rosa vivo, pianta nana 

(giugno) 

Japonica Bumalda A. Waterer, rosso scu- 

ro (maggio agosto) 

Multiflora arguta, bianco (maggio) 

Rotondifolia fl. pl., rosa (giugno) 

Semperflorens, rosa chiaro (giugno-ag.) 

Thunbergii, bianco puro (aprile-maggio) 


Diervilla Van-Houttei, bianco, molto fiorifero (apri- 
le-maggio) 
Syringa vulgaris hybrida (Li//è o Serenella). D'innesto 


Arboscelli rustici, resistenti ai freddi più forti, raccomandabili per il 
grato odore e la bellezza dei loro fiori, che appaiono numerosi al principio 
della primavera. Si prestano per la coltura forzata. Fioriscono in aprile. 

In dieci varietà innestate: 

Alessandro De Humboldt, doppio Mad. Casimir Perier, doppio, bianco 
Carto X, fiori semplici, grandi, rossi, crema, tirsi lunghi, bellissimi 


Condorcet, fiore doppio grande Mathieu de Dombasle, doppio, rosso 
Crampell malva e purpureo 
Jean Bart, doppio Ricordo di L. Spath, semplice, por- 
Léon Simon, doppio, lilla azzurra- pora carico 

stro Volcan 


Syringa vulgaris (Zz// o Serenella comune). 
Assai rustico, resistente al freddo. Ricercatissimo per la bellezza dei 
suoi fiori, numerosi e di odore gratissimo. È di bellissimo effetto pian- 
tato isolato o in gruppi. Buono per terreni secchi, pendii, ecc. 


Tamarix gallica (7amarice). 
È un arbusto d’un leggiadro effetto nei giardini e sulle sponde dei 
laghi e del mare. Fiorisce da maggio a settembre, con un grazioso fiore 
rosa pallido. Foglie glauche. 
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Eseguiremo ordinativi d’importo inferiore a lire 50, solo quando trattisi di una sola 


specie di piante, oppure a nostro esclusivo giudizio. 


Tamarix hyspida astivalis. 


Pianta di recente introduzione, robusta, con abbondante fioritura, in 
luglio, di color rosa carico che si stacca dallo sfondo verde chiaro del 
suo fogliame. È la più bella varietà di Tamarix esistente, di portamento 


eretto. 


Viburnum Opulus sterilis ( Viburno - Palla di neve). 
Bellissimo arbusto che in maggio si copre di numerosi fiori bianchi, 
doppi, riuniti in corimbi globosi, compatti e pendenti. Foglia trilobata | 


scura bellissima. 


Weigelia - Diervilla. 
Bellissimi arbusti 


di effetto sommamente decorativo anche in gruppi 
isolati, per il loro fogliame variegato, bianco e giallo; si ricoprono, da 
aprile a. giugno, di una quantità di fiori odorosi di vario colore, dal bianco 


puro fino al rosso. Varietà: 


Amabilis rosea, rosa pallido 
Caméléon, carnicino passante al rosso 
Gigantiflora, rosa carn., fiore grande 
Gratissima, rosso chiaro 


Gustavo Mallet, rosa 


Gennaio-Febbraio : 
Calycanthus precoa 
Cornus sib. Spàthi aurea 
Forsythia Fortunei 
Jasminum nudifforum 


Marzo: 


Cornus sanguinea 

» sib. varieg. elegant. 

» » Spathi aurea 
Crataegus oxiacantha 
Forsythia Fortunei 

» suspensa 

» viridissima 
Persica vulgaris 
Prunus (varti) 


Aprile: 

Berberis Darwini 

» Thunbergii 
Cerasas avium fl. pl. 
Corchorus japonicus 
Cornus sib. varieg. eleg. 
Corylus (nocciòli) 
Cydonia japonica 
Forsythia suspensa 
Genista Andreana 

»  drecox 
Jasminum revolutum 
Magnolia obovata 

» Vulan 

» © dripetala 
Malus (meli da fiore) 
Persica vulgaris 


Rosea nana 


Venosa, rosso chiaro 


FIORITURA 


Sorbus aucuparia 
Spirca 

Syvringa vulgaris 
Weigelia 


Maggio: 
Azalea mollis 
Berberis vulg. fol. atrop. 

» Darwini 
Calycanthus floridus 
Corchorus japonicus 
Cytisus laburnum 
Eleagnus 
Fuchsia Riccartoniana 
Genista Andreana 

»  precox 
Jasminum revolutum 
Philadelphus 
Spirea 
Tamarix gallica 
Viburnum Opulus sterilis 
Weigelia 

Giugno: 
Bougainvillea glabra Sand. 
Buddieya Lindleyana 
Calicanthus floridus 
Ceanothus Gloire de Vers. 

» azureus grandifl. 
Corchorus japonicus 
Cytisus laburnum 
Deutzia 
Philadelphus 
Poinciana Gilliesii 
Punica granatum (Melagr.) 


Mad. Lémoine, rosso chiaro | 
Nana variegala, rosato | 
Rosca, rosa, molto fiorifera. | 
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Rhus Cotinus atropurp. 
»  byphina laciniata 

Spirea 

Tamarix gallica 

Weigelia 


Luglio-Agosto: 
Bougainvillea glabra Sand. 
Buddleva Lindlevana 

» variab. magnif. 
Calicanthus floridus 
Caryopteris Mastacanthus 
Ceanothus azur. grandifl. 
Cytisus laburnum 
Desmodium penduliflorum 
Hibiscus syriacus 
Lagerstraemia indica rosea 
Poinciana Gilliesii 
Punica granatum 
Rhus Cotinus 
Spirea 
Tamarix hyspida estivalis 
Tamaria gallica 


Settembre-Ottobre : 
Bougainvillea glabra Sand. 
Buddleya Lindleyana 

» variab. magnif. 
Caryopteris Mastacanthus 
Cytisus laburnum 
Desmodium penduliflorumn 
Hibiscus syriacus 
Lagerstremia indica rosea 
Poinciana Gilliesii 
Rhus Cotinus 


ARBUSTI RAMPICANTI E STRISCIANTI 


Questi arbusti sono adatti particolarmente per coprire scogliere, muri, pergolati, 
cancellate, palizzate, reticolati, fusti d’alberi, terrazze, berceaxa, pinnacoli, ecc. ecc.; 
e se ne possono ottenere effetti meravigliosi. 


Akebia quinata, sempreverde. 
Bell 
letti. N 


Ampelopsis quinquefolia (Vie del Canadà - Vite vergine). 3,50 | 32,7 
È la specie di più rapido sviluppo, e quella che più si presta per 
coprire tralicci, berceana, cancellate, ecc. S'attacca da sè ed il suo fo- | 
gliame diventa rosso in autunno, di splendido effetto S’adatta a qua- 
lunque terreno, ma lo preferisce fresco ed esposizione ombreggiata. | | 

| 

| 


Forniamo tutte piante coltivate in vaso FASE 

Per quantitativi, prezzi per corrispondenza tre Lire 
CRA 
SZ 


mo, di rapida vegetazione; fiorisce in giugno a corimbi vio- 
n si arrampica da solo; è ottimo per ornare graticciati in pien’aria. 


Ampelopsis variegata. 3:50 | 32, 
Simile alla precedente, dalla quale si differenzia per il suo fogliame 
variegato. | 
Ampelopsis Veitchii. | 3—-| 287 | 
Grazioso, a fogliame leggero e lucente, che in autunno diviene com- | 
pletamente rosso. Si attacca come l'Edera. 
7 E | 
Bignonia capreolata, sempreverde. | 4—-|37— | 
In maggio e giugno, profusione di fiori a forma di campana allun- | 
gata, color rosso salmone. È uno tra i migliori rampicanti sempreverdi. | | 
Bignonia radicans - Tecoma radicans. == 


Si attacca spontaneamente come l’Edera. I fiori sono lunghi, rosso 
cinabro, a grappoli: da agosto a settembre. Terra leggera e fresca, buona 
esposizione. 

Bignonia grandiflora - Tecoma grandiflora, sempreverde. D'innesto | 5,-|45- 

Magnifica varietà simile alla precedente, ma con fiori grandissimi. | 


Bignonia Tweediana, sempreverde. ilari 
Magnifica, a fiori grandissimi, solitari, gialli. | | 


Caprifoglio, vedi Zonzicera. | | 


Clematis Viticella. | 37-28 | 
Pianta rustica assai vigorosa, a steli sottili, che da luglio ai geli reca | 
grande produzione di graziosi fiori bianchi. 


Edera vedi edera. | 


Eleagnus reflexa, sempreverde. | a-|37,—| 
Eccellente pianta per roccie. Rami lunghi e ricadenti; foglie ovali 
lanceolate, coriacee, lucenti. In ottobre-novembre fiori argentati, odorosi. 


Gelsomino, vedi /asminum. | | 


Glicine chinensis - Wistaria chinensis. Forza normale 
Ben conosciuto. Copiosi fiori a grappoli di color violetto lillaceo e 

di soave profumo in primavera; talvolta fiorisce di nuovo in autunno. 
Vigorosissimo, può raggiungere anche 50 m. Scelti di prima forza 


Fortissimi in vaso grande da L. 15 a 20 ciascuno. 

Glicine chinensis alba plena. D'innesto 
Grandi grappoli di fiori bianchi molto profumati. 

Glicine chinensis flore pleno. D’innesto 


Simile al comune glicine, a fiori molto più grandi. 
Glicine multijuga - Wistaria multijuga - Wistaria grandiflora. 
Varietà eccezionalmente vigorosa; fiori bleu a grappoli pendenti 
lunghissimi, non odoranti. 
Hedera helix (Zdera comune), sempreverde. 
È il conosciutissimo rampicante, molto adatto a guarnire muraglie, 
roccie, vecchi tronchi d’alberi. Preferisce luoghi ombrosi e terreni buoni. 


Hedera helix variegata. 
Foglie con belle variegature dorate. 


Hedera maderiensis. 
Fogliame grande verde cupo; vegetazione vigorosa e rapida. 
Jasminum azoricum / Gelsomino delle Azzorre), sempreverde. Forti 
Fiori bianchi di delicatissimo profumo e di bell’effetto per la loro 
abbondanza. Foglie ovali, lucenti. 


Jasminum officinalis (Gelsomino comune 
È il comune Gelsomino bianco a graziosi fiori odorosi, di continua 
fioritura da giugno a ottobre. Media vigorìa. 


Jasminum primulinum, sempreverde. 
Bella varietà: fiori giallo-cupo, solitarii, in maggio. Vigorosissimo. 


Kapok, vedi PWysianztus albens. 
Lonicera brachypoda /Caprifoglio, Madreselva), sempreverde. 


È uno fra i migliori rampicanti, vigoroso, adatto a guarnire muri, fab- 
bricati, serceaua, ecc. Fiori bianchi e gialli graziosissimi, molto profumati. 


Lonicera brachypoda aureo reticulata, sempreverde. 
Fiori bianchi di soave profumo, fogliame marmorizzato di giallo. 


Rampicantifnei nostri vivai Ampelopsis 
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Lonicera gigantea superba - Lonicera etrusca, sempreverde. 
Fiori giallo oro profumatissimi; giovani rami rossastri. 


Lonicera japonica Halleana, sempreverde. 
Lunghi grappoli di fiori bianchi passanti al giallo, profumatissimi. 


Lonicera semperflorens, sempreverde. : 
Fiori bianco rosati, di soave profumo. È in continua fioritura. 


Passiflora coerulea (ore della Passione), sempreverde. 
Magnifica. Raggiunge in una stagione l’altezza di m. 6-8. Grandi fiori 
bleu curiosi ed eleganti, di grande effetto decorativo. È rustica e vive 
anche nei terreni più aridi. 


Periploca greca. 

Specie rustica e di forte ve- 
getazione, cresce bene in qua- 
lunque terreno. In giugno e 
luglio, fiori porpora scuro, esa- 
lanti odore poco grato, 


Physianthus albens - Ara- 
ujia albens “Kapok, pianta 
della seta), sempreverde. 

Di grande vegetazione, pro- 
duce durante tutta l’estate fiori 
bianchi di soave odore, e frutti 
somiglianti a grossi peperoni, 
che contengono la cosiddetta 
seta vegetale, 


Polygonum Baldschuani- 
cum. 
x Originario del Turkestan. 
Specie magnifica, i cui rami 
flessibili in due mesi raggiun- 
gono 4-5 m. d'altezza e 7-8 alla 
fine dell'estate; in tutte le sue 
ramificazioni produce dei pan- 
nicoli di leggiadri fiori bianchi 
che durano da luglio a ottobre. 


Rosai, vedere a pag. 112. 


Rhynchospermum jasmi- 
noides - Trachelosper- 
mum jasminoides (/@/s0 
gelsomino), sempreverde. 

Magnifico, a steli eretti, produce costantemente numerosi fiori bianchi 


esalanti un profumo delicato simile a quello del Gelsomino. Foglie ovali, 
coriacee, di un bel verde lucente. Di medio vigore. 


Glicini in vaso grande 


Solanum jasminoides, sempreverde. Forti 
Vigoroso. Produce fiori di un bel colore bianco, con profumo deli- 
cato, simile a quello del Gelsomino: Uno dei più raccomandabili. ‘ 


Solanum Wendlandii, sempreverde. 
Fogliame di un bel verde brillante, fiori lilla chiarissimo, in grossi 
mazzi. Uno dei migliori rampicanti per zone non troppo fredde. 


Vite Vergine, del Canadà ecc., vedi Ampe/opsis. 
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PIANTE VARIE DA FIORE 


Indichiamo soltanto alcune piantine e bulbi di cui abbiamo notevole disponi- 
bilità. Negli anni prossimi svilupperemo probabilmente anche questa categoria. 


Canna indica. 

Adatta alla formazione di gruppi, che ri- 
sultano di magnifico effetto, per la bellezza 
e la vivacità dei fiori, da giugno a ottobre. 
Bulbi forti. In dieci varietà con nomi. 

Ciasc. \.. 1,20; dieci L. 10; cento L. 90. 


Dianthus plumarius, Garo/aziza. 
Ottima per bordure. Foglie chiare. In 
maggio e giugno abbondanza di fiori bianchi, 
il cui profumo intenso si spande all’intorno. 
Cento L. 10; mille L. 90. 


Leucanthemum maximum, .1/argheri 


tona. 
Pianta erbacea perenne, alta da So cm. a 
1 m. — Fiori bianchi grandissimi, con disco 


giallo, stelo lungo, adatti per essere recisi. 
Ciasc. L.1,—; dieci L.9,-; cento L. So. 


Stachys lanata. 
Magnifica per bordure e roccie. Foglia 
oblunga, argentata. 
Rami e divisioni radicate. 
Cento L. 10; mille L. 90. 


Tritoma Uvaria var. semperflorens - 
Kniphofia aloides. 
Bella pianta a foglie numerose, lunghis 
sime, persistenti durante l’inverno. Altezza 
I m. terminante, in agosto e settembre, con 
un gruppo di grandi fiori a pennacchio, con 
stelo lungo, rossi. 
Ciasc. L. 1,50; dieci L. 12; cento L. 100, 


Viola odorata, Violetta mammola. 
Piantina erbacea perenne. In marzo-aprile, 
fiori odorosi. Adatta per bordure. 
Dieci L, 1,20; cento L. 10; mille L. 90. 


PIANTINE PER SIEPI 


di difesa e ornamento - e per sostegno di scarpate 


A FOGLIA CADUCA 


rAdatte anche per imboschimento) 


Robinia comune o Acacia spinosa, 

Robinia pseudacacia. 

Consolida scarpate anche le più rovinose. 
Cresce prontamente in qualunque terreno. 
purchè non troppo umido e compatto. Es- 
senza forestale di primo merito. 

Di un anno, altezza 20-50 cm. ; 

cento L.4; mille L. 35; diecimila L. 320. 
Id.: 50-80 cm. 

cento L.8; mille L. 70; diecimila L. 650, 
Id.: oltre 1 metro: 

cento L. 15; mille L. 120. 


Biancospino, Cralegus oxyacantha. 
Fiorisce in aprile.con un fiore bianco di 
bell’effetto e di soave odore. Riesce bene 
in tutti i terreni; è ottimo per siepi, sia 
di difesa che ornamentali. Di lento accre- 
scimento, è pianta secolare. Di un anno: 
cento L. 5; mille L. 40; diecimila L. 370. 


Spino Cristo, G/editschia triacanthos. 
Forma siepi impenetrabili. Preferisce ter- 
reni leggeri e profondi, ma cresce bene an- 
che in quelli argillosi. Di un anno: 
cento L. 5; mille L. 85; diecimila L. 810. 


A FOGLIA PERSISTENTE 


(Si spediscono senza zolla) 


Bosso comune, 2uxus sempervirens. 
Vegeta bene sotto i boschi e riesce an- 
che in riva al mare. Non è esigente sulla 
natura del terreno ma lo preferisce calcareo. 
Di 2 anni, ben cespugliati : 
cento L. 20; mille L. 180. 


Bosso nano, ZBuaus pumila nana. 

Ha portamento di natura compatto, fo- 
glia piccola di color verde scurissimo. È 
indicatissima per contorno di aiuole. Ve- 
geta bene ovunque. 

Di 2 anni, ben cespugliati + 
cento L. 24; mille L. 220. 


Ligustro della California, Ligustrum 
ovalifolium. 

Rustico, non è soggetto a malattie e sop- 
porta i freddi più rigorosi. È di sviluppo 
abbastanza rapido e forma delle siepi im- 
penetrabili, bellissime. Alligna bene in tutti 
1 terreni, anche in. vicinanza del mare. 

Di 1 anno, da 30-40 cm., forti : 

cento L.16; mille L. 140; diecimila L. 1300. 
Cespugli bellissimi e fortiss., trapiantati. 
alti 0,70-1 m.: cento L. 80; mille L. 750, 


Per forti quantitativi, prezzi per corrispondenza. 


ROSAI 


E noto che esistono migliaia di tipi di rose, in gran parte prodotte in questi 
ultimi tempi dai più famosi rosieristi del mondo, e tutte con qualche particolare 
carattere che le raccomanda all'attenzione dell’amatore. Non è quindi impresa facile 
presentarne solo poche diecine che possano soddisfare tutte le esigenze. Noi siamo 
stati guidati nella scelta dal desiderio di offrire varietà che, oltre alla bellezza dei 
fiore, offrano un’abbondante fioritura, prolungata e ripetuta, vigorìa e rusticità di 
pianta e adattamento sicuro ai nostri climi e terreni. Coi buoni risultati che certo 
sì riscontreranno, siamo certi di guadagnarci maggiormente la fiducia della nostra 
eletta clientela. 

L'impianto è bene farlo in forme allungate e strette, per poter meglio ammirare e co- 
gliere i fiori. Si può piantare dai primi di novembre a metà marzo, escluso il periodo dei 
geli. Per avere arbusti vigorosi occorre scegliere una buona posizione, lavorare bene e con- 
cimare abbondantemente il terreno. La potatura va fatta in fine febbraio, sopprimendo i rami 
malati o secchi, e raccorciando i giovani virgulti, facendo in modo da conservare alle piante 


una forma regolare. Durante l’estate si abbia cura di levare dalle piante gli ovari o frutti, 
onde favorire la fioritura successiva. 


Le piante che ofiriamo sono innestate su rosa canina, da non confondersi con quelle, 
spesso offerte, prodotte da talea, deboli e di breve durata. 


ROSAI A CESPUGLIO RIFIORENTI A GRANDI FIORI 


PREZZI: 
Varietà senza asterisco . . . . . ciascuno L.1,80; dieciL. 16; cento L. 130 
» con ® (più nuove e pregiate) » » 3; è» DAT » >» 230 
» con © (speciali). . . . . » » 6,—i » >» 55; » > 500 


«St considerano i prezzi per diecina quando vengano richiesti almeno 304 esemplari per varietà: 
Per migliaia, prezzi per corrispondenza. 


I rosai ad odore di tè (rosa indica fragrans) sono contrassegnati da [Tr]; gli ibridi di 
tè (rosa indica fragrans hybrida) da [HT]; i pernetiani (rosa Iutea hybrida) da [p]; gli ibridi 
vari (rosa bifera hybrida) da [HR]. 


In generale si può dire che gli ibridi di tè sono î rosai più fioriferi e rifiorenti; i per- 
netiani son quelli che offrono le tinte più nuove e vivaci (escluso il bianco ed il rosso scuro) 
e sono anch'essi assai fioriferi e rifiorenti; quelli ad odore di tè, pure fioriferi e rifiorenti, 
sono un po’ più delicati; e gli ibridi vari, un po' meno fioriferi e rifiorenti, sono assai rustici 
e robusti ed offrono anch'essi grande varietà di colori. 


@Angèle Pernet [p] (/osed? Pernet, 1924). —Vi- Captain Christy [HR] (Zacharme, 1873). — 


goroso, bellissimo fogliame verde bronzeo Vigoroso, rustico; fiore rosa carnicino di 
brillante; fiore grande, pieno, di bella forma, rara delicatezza, più acceso al centro, gran- 
arancio rossastro, su peduncolo rigido. È una dissimo. 

delle più belle varietà ottenute dal celebre Vecchia rosa che non dovrebbe mancare 
rosicultore lionese. Med. oro, Bagatelle, 1924. in alcun giardino. 

Betty Uprichard [HT] (A/ex. Dickson, 1922) Charles P. Kilham [HT] (G. Beckwith, 1926). 
— Fiore non troppo pieno, ma di forma per- — Vigoroso, bel fogliame resistente al 
fetta, a odor di verbena, d’un delicato rosa bianco; bottone elegantissimo ; fiore di bel- 
salmonato sfumante in carminio all’interno e lissima forma e di lunga durata, odoroso, 
giallo aranciato all’esterno, su peduncolo ri- rosso d'oriente ed arancio lucente. Meda- 


gido. Med. oro della Nat. Rose Society, 1922. glia d'oro, Roma, 1933. 


Christine [p] (Sì Mac Gredy, 1918). — Bel fo- 
gliame immune da malattie; rifiorentissi- 
mo; fiore di forma perfetta, giallo oro as- 
sai carico. Med. d’oro della N. R. S., 1916. 


Commandeur Jules Gravereaux [HR] (/. Croi- 
bier, 1908). — Vigoroso; fiore molto grande 
e profumato, rosso acceso, vellutato, su pe- 
duncolo rigido. 


@Comtesse de Castilleja [p] (C Chambard, 1926). 
— Vigoroso, fogliame verde scuro lucente; 
fiore aranciato vivo con liste vermiglie, pas- 
sante al rosso corallo al completo sbocciare. 


Earl Haig [HT] (Alea. Dickson, 19271). — Vi- 
goroso, a fioritura continua; fiore grandis- 
simo, pieno, di bella forma e di lunga du- 
rata, molto odoroso, rosso cremisi carico, 
che non diviene violaceo. Medaglia d'oro 
della N. R. S., 1921. 


@Emily Dodd |Ht] (Alea. Dickson, 1927). — Vi- 
goroso, sempre abbondantemente in fiore; 
bottone elegantissimo; fiore giallo crema, 
più intenso al centro, di forma perfetta, di 
lunga durata e molto profumato. Special. 
mente adatto per il nostro clima. 


Emma Wright [ur] (Sì Mac Gredy, 1919). — 
Bel fogliame verde scuro; fiore arancio puro 
senza sfumature, forse è il più bello di questa 
tinta. Certificato di merito della N. R. S. 


Étoile de France [HT] (/. Pernet, 1907). — 
Molto vigoroso; fiore grande e pieno, odo- 
roso, rosso granato vellutato. 


Étoile de Hollande [nt] (77. A. Versehuren, 
19719). — Arbusto piuttosto basso, a rami 
divergenti; fiore non molto pieno, odoroso, 
rosso carico lucente. Particolarmente bella 
la fioritura autunnale. 


Mistress Courtney Page 


mirate 


@fFivile d'or [ur] (/. Gaujard, 1931). — Assai 
vigoroso, sempre in fiore; bel bottone ap- 
puntito; fiore di forma elegante, coi petali 
graziosamente accartocciati, d'un bel giallo 
oro tendente al rame, Una delle più belle 
conquiste del Gaujard, successore e pro- 
prietario della celebre casa Pernet. 

Eugène Fiirst [ur] (Soupert & Notting, 1875). 

Fiore rosso cremisi vellutato; vecchia 
rosa, sempre coltivata, specialmente per la 
sua fioritura autunnale, 

@Europa [HT] (/. Keessen, 1928). — Fiore molto 
doppio, di forma eccellente e di lunga du- 
rata, d’ottimo profumo, rosa carico puro. 
Quantunque recente, ha preso uno dei primi 
posti come rosaio per fiori recisi. 

@Federico Casas [p] (Pedro Dot, 1929). — Vi- 
goroso, sempre riccamente in fiore; bot- 
tone elegante; fiore grande, poco pieno, di 
delicato profumo, giallo carico tinteggiato 
di rosso, unico del suo colore così ben vel- 
lutato. Primo certificato a Bagatelle, 1929, 
medaglia d’oro a Saverne, ecc. 

Feu Joseph Looymans [p] (Loovmans, 1922). 

— Vigoroso, adattissimo ai nostri climi ove 
è sempre in fiore; fiore di bella forma, che 
assume l’aspetto di una dalia cactus allo 
sfiorire, giallo carico con sfumature di zuc- 
chero bruciato. Una delle più belle rose 
gialle. Medaglia d’oro a Rotterdam. 

Frau Karl Druschki [HR] {/. Lambert, 1900). 
— Assai vigoroso, tanto che è consigliabile 
addossarlo ad un muro o ad una cancellata; 
fiore enorme, del bianco più puro ed imma- 
colato. Chiamata anche Regina delle nevi, 
è una delle rose più coltivate, sia per fiori 
recisi, che per abbellimento dei giardini, 
nei quali non può, non deve mancare. 


Hadley 
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Général Jacqueminot [uR] (Rousse), 7853). — @Johanna Hill [ar] /. A. Hill, 1929). — De- 


Vigoroso, fiorifero; fiore grande e pieno, 
assai profumato, d'un bel rosso vivo vel- 
lutato. 

Général Mac Arthur [HT] (£. G. Hill, 1950). 
— Altrettanto celebre quanto la Frau K. 
Druschki, è tra le più coltivate perchè sem- 
pre abbondantemente in fiore e pel suo 
rosso scarlatto brillante. 


Général Supérieur Arnold Janssen [ET] (A. 
Leenders, 1911). — Molto vigoroso e fiori- 
fero; fiore grande, pieno, profumatissimo. 
rosso carminio brillante. 


Gioire de Hollande [HT] (77. A. Verschuren, 
1918). — Vigoroso e fiorifero; fiore grande, 
pieno, odoroso, rosso carico. 


Golden Emblem [pr] (S.Mac Gredy, 1917). — 
Fiore assai elegante, profumato, di un bel 
giallo carico. Med. d’oro della N.R.S., 1915. 


Golden Ophelia [HT] (Ber. X. Cant, 1918). — 
Alla elegantissima forma della celebrata 
Ophelia, aggiunge il più bel giallo oro. 


Gorgeous (= sfarzosa) [ur] (7g Dickson, 
1915). — Fiore giallo aranciato con vena- 
ture di rosso ramato. Bellissima rosa da 
giardino e per fiori recisi. 

Griiss an Teeplitz [HT] (Geschwind, 1897). — 
Semisarmentosa, è consigliabile addossarla 
ad un muro; fiore rosso acceso, non troppo 
pieno nè grande, ma la sua fioritura è con- 
tinua e di splendido effetto. 


@Gwyneth Jones [P] (S. Mac Gredy, 1925). — 


Nei nostri climi meno vigorosa che in quelli 
più freddi ed umidi, merita il suo posto nei 
giardini perchè sempre in fiore abbondan- 
temente; fiore semidoppio, arancio carmi- 
nato brillante e profumatissimo. Medaglia 
d’oro della N. R. S., 1925. 


Hadley [HT] (A. N. Pierson, 1914). — Arbusto 
eretto, dal bel fogliame, tra i più giusta- 
mente noti ed apprezzati. Fiore di rara ele- 
ganza, d’un rosso carico vellutato, nerastro 
in primavera e nel tardo autunno, profuma- 
tissimo, su peduncolo rigido, particolarmente 
adatto per fiori recisi, 

Nell’Italia centrale fiorisce fino ai primi 
di gennaio. 

His Majesty [uT] (Sì Mac Gredy, 1909). — 
Vigoroso, fiorifero; fiore grande e pieno, 
vermiglio cremisi vellutato. Medaglia d’oro 
della N. R. S., 1908. 


«Ivy May [HT] (G. Beckwith, 1925). — Vigo- 


roso, eretto, poco spinoso ; molto rifiorente ; 
fiore pieno e di bella forma, rosa chiaro, 
sfumato di giallo oro all’esterno. 


J. G. Glassford [HT] (740% Dickson, 1921). — 
— Semisarmentoso, è bene addossarlo ad 
un muro; fiore rosso granato carico senza 
sfumature, di tonalità tutta speciale. 


riva da un'ibridazione della celebrata Ma- 
dam Butterfly, di cui ha la forma elegan- 
tissima; fiore giallo chiaro, a centro più ca- 
rico. Medaglia d’oro negli Stati Uniti. 


John Davison [HT] (S. Mac Gredy, 1919). — 
Fiore grande, forma perfetta, a odore deli- 
cato, di lunga durata, rosso cremisi vellutato. 


Jonkheer J.L.Mock [HT] (.M. Leenders, 1909). 
— La più coltivata delle creazioni della 
nota casa olandese. Arbusto vigoroso, eretto, 
quasi senza spine, sempre in fiore; fiore 
grandissimo, di ottima forma, molto dop- 
pio, petali grandissimi e carnosi, d’un bel 
carminio all’esterno e rosa argentato al- 
l'interno. Meravigliosa la fioritura autunnale. 


@Jules Gaujard [e] (]. Pernet, 1928). — Molto 


vigoroso e fiorifero; fiore deliziosamente 
profumato, grande, pieno, rosso di cartamo 
brillante. 


Julia Countess of Dartrey [HT] (/. Campbell, 


1927). — Vigoroso e fiorifero; fiore grande, 
doppio, su peduncolo lungo e rigido, por- 
pora intenso su fondo giallo. 


Juliet [p] (W. Pax, 910). — Fiore grande 
e pieno, rovescio dei petali color oro vec- 
chio, interno rosso rosato. 


K.of K.(=*Kitchener of Karthum) [HT] (Alex. 
Dickson, 1917). — Uno dei rosai più rifio- 
renti. Fiore scarlatto intenso assolutamente 
puro, vellutato, semidoppio, profumato!; è 
una delle note più vivaci di qualsiasi ro- 
seto. Medaglia d’oro della N. R.S 


@Lady Forteviot [p] (Ber. R. Cant., 1928). — 


Molto rifiorente; fiore grande e pieno, giallo 
carico ed albicocca rossastro del tutto par- 
ticolare. 

Lady Hillingdon [Tr] (Lowe & Shawyer, 1970). 
— Sempre in fiore; fiori solitari, di bella 
forma, profumati, del più bel giallo albi- 
cocca. Medaglia d’oro della N. R. S., 1910. 


La France [ut] (Gwillot fils, 7867). — È il 
primo e più antico ibrido di tè e forma tut- 
tora la gloria dei giardini. Il color rosa vivo 
attenuantesi nell’incarnato più delicato, la 
forma un po’ languida del fiore dai petali 
graziosamente ricurvi fanno sì che questo ro- 
saio non debba mancare in alcuna collezione. 


La Tosca [ur] (Veuve Schwartz, 1900). — Altra 
rosa che non può mancare in un giardino. 
Arbusto vigoroso ed eretto, senza spine, 
sempre in fiore; fiore grande, doppio, d’un 
tenero rosa sfumato di bianco rosato. 


Laurent Carle [HT] (/. Pernet, 1907). — Ar- 
busto vigoroso, assai fiorifero e rifiorente; 
fiore grande, pieno, di forma bellissima, 
profumato, d’un rosa carminato e cremi- 
sino acceso e brillante, tutto caratteristico. 
Nel nostro clima e senza cure speciali, non 
è raro vederlo fiorito in gennaio. 


@Leni Neuss [HT] (2. Leenders, 1928). — È in- 
dubbiamente una delle più belle rose di 
questi ultimi anni. Cespuglio ben formato, 
di bel fogliame, è sempre in fiore; i suoi 
fiori, enormi, pieni, sono d’un rosa ortensia 
sfumati di rosa pallido e di rosso tegola. 
Particolarmente bello ed elegante il bot- 
tone, sempre solitario. 


Los Angeles [p] (70ward & Smith, 1918). — 
Assai vigoroso; fiore grande, pieno, di bella 
forma a spirale, su peduncolo rigido, d'un 
bel color rosa acceso venato di carminio 
e sfumato di giallo alla base dei petali. Me- 
daglia d’oro a Bagatelle. 


Louise Catherine Breslau (P] (/. Pernet, 7912). 
— Fogliame dei più belli e resistenti; fiore 
molto grande, pieno, arancio rame rossastro. 

Mabel Morse [p] (.S. Mac Gredy, 7922). — Fiore 
giallo chiaro, a tinta unita, grande, pieno e 
profumato. Med. d’oro della N.R.S., 1921. 


Madam Butterfly [HT] (£. G. 74724, 1919). — 
Derivazione dell’Ophelia, è considerata il 
miglior perfezionamento di questa varietà 
tanto apprezzata. Arbusto vigoroso e ben 
fatto; bottone elegante; fiore di bellissima 
forma, del più bel rosa albicocca misto di 
giallo dorato. Un douguet di Madam But- 
terfly è di effetto incomparabile. 


Madame Abel Chatenay [HT] (/. Pernet, 894). 
— Fiore doppio, rosa carminio, delicata- 
mente sfumato d’un pallido vermiglio sal- 
monato. 


@Madame Albert Barbier [HR] (Barbier, 7925). 
— Fiore grande e pieno, di bella forma, rosso 
nanchino sfumato d’albicocca e d’arancio. 


Madame Caroline Testout [HT](/.Pernet, 1890). 
— Fiore molto grande e pieno, di un bel 
rosa carneo satinato. È varietà antica, ma 
sempre ricercata. 


Madame Edouard Herriot [p] (/. Pernet, 1973). 
— Vigoroso, con spine grandi e numerose ; 
bottone rosso e giallo; fiore semidoppio, 
non grande, ma di colore attraente, rosso 
corallo sfumato di giallo e di rosa di carta- 
mo, passante al rosso gambero allo sfiorire. 


Madame Jules Bouché [r] (/. Croibier, 7910). 
— È uno dei rosai più fioriferi e rifiorenti, 
vigoroso e rustico, ottimo nel nostro clima ; 
fiore di eleganza straordinaria, a spirale, 
bianco latte soffuso di rosa tenero al centro. 


Madame Léon Pain [ut] (/. Guil/ot, 1904). — 
Rosaio dei più raccomandabili. Sempre in 
fiore, dà fiori di forma perfetta, grandi, odo- 
rosi, rosa carnicino col centro delicatamente 
sfumato di giallo aranciato. 

@Margaret Mac Gredy [p] (.S. Mac Gredy, 1927). 
— Vigoroso, rustico, extrafiorifero e rifio- 
rente; fiore d’un rosso geranio vivace, con 
la base dei petali giallo arancio. Medaglia 
d’oro della N. R. S., 1925. 
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@Marì Dot [p] (Simon Dot, 1927). — È una delle 
più belle creazioni dei Dot, rosicultori spa- 
gnuoli dei più stimati per riuscitissime ibri- 
dazioni. Fiore di forma perfetta, del più bel 
rosa salmonato con sfumature d’oro vec- 
chio. Fiorisce dall’aprile ai geli. 


Madame Edouard Herriot 


@ Mistress A. R. Barraclough [HT] (.S.Mac Gredy, 
1926). — Vigoroso, ben rifiorente e fiorifero ; 
fiore di forma perfetta, di lunga durata, as- 
sai profumato, rosa carminato sfumato di 
giallo alla base; « una delle più magnifiche 
varietà che abbiamo creato » dice Mac Gre- 
dy, il rosicultore irlandese che si gloria di 
oltre 70 medaglie d’oro per rose nuove! E 
questa ha avuto la medaglia d’oro della 
N. R.,S. del 1924, un trofeo per la più bella 
rosa nuova a Southport, ecc. 


Mistress Courtney Page [HT] (.S. Mac Gredy, 
1923). — Fiore di bella forma, arancio rossa- 
stro ombrato di carminio. Med. d’oro N.R.S. 


Mistress Henry Bowles [HT] (Chaplin Bro- 
thers, 1921). — Arbusto eretto, molto fiori- 
fero; fiore di bella forma, di lunga durata, 
rosa églantine, sfumato di salmone aranciato. 


Mistress Henry Morse [HT] (Sì Mac Gredy, 
1919). — Fiore di forma perfetta, di lunga 
durata, molto odoroso, rosa brillante, sfu- 
mato di rosso vermiglio. Medaglia d’oro 
della N. R. S., 1919. 


Mistress John Laing [HR] (Bennet, 1887). — 
Fiore grande, rosa pallido. Molto apprez- 
zato e diffuso per fiori recisi. 
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@ Mistress Sam Mac Gredy [HT] (Sì Mac Gredy, 
1929). — Vigoroso, bel fogliame, poche 
spine; fiore grande e pieno, di bella forma, 
profumato, giallo arancio rossastro col ro- 
vescio dei petali ritoccato di rosso geranio. 
Medaglia d'oro della N. R. S. 1929. 


@Norman Lambert [HT] (S. Mac Gredy, 1926). 
Rustico, cespuglioso, rifiorentissimo ; 
fiore di bella forma, esterno dei petali 


giallo ed interno salmone aranciato Me- 
daglia d’oro della N/R.S. 1924. 


Laurent Carle 


Ophelia [r](W. Pau, 7912). — Arbusto molto 
fiorifero e rifiorente, da ibridazioni del quale 
sono sorte molte tra le più belle varietà di 
questi ultimi tempi. Fiore assai elegante, a 
spirale, d'un delicatissimo rosa salmonato. 


Padre [HT] (ex. . Cant, 1920). — Vigoroso, 
eretto, estremamente fiorifero; fiore di bella 
forma, di color rosa ramato vivace, tinto di 
giallo alla base. 


Paul Neyron [unR] (Zeves, 7869). — Vigoroso, 
fogliame largo, poche spine; fiore enorme, 
forse la più grande di tutte le rose, di co- 
lor rosa acceso, assai profumato. 

Pharisier [ut] (W. ZHinner, 1900). — Vigo- 
roso, eretto, poche spine; fiore di bella 
forma, grande, d’un bel rosa tenero sfu- 
mato quasi in bianco. Ottima per fiori re- 
cisi, anche in autunno. 


@Pink Pearl [HT] (27. Zeenders, 1924). — Vi- 
goroso, fiorisce continuamente; fiore me- 


dio, pieno, profumatissimo, rosa vivo su 
fondo salmone. 


@Pius XI [HT] (M. Zeenders, 1925). — Vigo- 
roso, fiorifero anche nel tardo autunno; 
fiore grande, pieno, di bella forma, a spi- 
rale, bianco crema. 


Prince de Bulgarie [HT] (/. Pernet, 1901). — 
Fioritura abbondante anche nell’autunno 
avanzato ; fiore grande, rosa chiaro argen- 
tato, con riflessi salmonati e d’aurora. 


@Princesse Marie José [P] (A/ettenderg-Lon- 
des, 1924). — Rivale della Madame E. Her- 
riot sia per l'abbondante fioritura e rifiori- 
renza, sia per il colore vermiglio aranciato 
su fondo giallo. Fiorisce abbondantemente 
anche nell'autunno inoltrato. 

Rapture (= estasi) [uT] (Zran£ 7yraendly & 
«Schenck, 1927). — Derivazione di Ophelia; 
che sorpassa come pienezza e fioriferità, 
fiore d’un superbo color albicocca, corallo, 
rosa e giallo oro. 

Red Star [HT] (77. A. Verschuren, 1918). — 
Arbusto vigoroso e fiorifero; fiore rosso 
vivacissimo. 

@Reine Marguerite d'Italie [HT] (.Soupert & Not: 
ting, 1904). — Arbusto basso, molto rami- 
ficato, eccellente per bordi e piccoli cespugli 
perchè sempre pieno di fiori; fiore grande, 
molto doppio e profumato, d’un bel rosso 
ciliegia vivo. 

@Reine mère d’Italie [HT] (2. Berzaix, 1911). 
— Vigoroso e molto fiorifero ; fiore grande, 
non molto doppio, giallo ocra carico con 
qualche sfumatura di rosa al centro. 


Rev. F. Page Roberts [HT] (Zen. &. Cart 1927). 

Vigoroso ed estremamente fiorifero; 
fiore giallo, venato di camoscio e di rosso, 
grande, pieno e di bella forma, molto in 
voga per fiori recisi. 

@Shot Silk [ut] (Alea Dickson, 1924). — Vigo- 
roso, bel fogliame immune da malattie, fio- 
ritura abbondante e continua; fiore grande, 
bella forma, lunga durata, profumato, rosso 
ciliegia brillante tinteggiato di giallo salmo- 
nato e di rosa. Med. d’oro della N.R.S., 1924. 


Souvenir de Claudius Pernet [e] (J. Pernet, 
1920). — Vigorosissimo, molto fiorifero e 
rifiorente, apprezzatissimo per fiori recisi; 
fiore grande, pieno, giallo puro. 


Souvenir de Georges Pernet [p] (/. Pernel, 
1921). — Rivale del precedente per vigore, 
abbondanza di fiori e rifiorenza, ma i suoi 
fiori, enormi, sono del più vivace rosso 
d’oriente, tra i più splendidi di tutto il 
gruppo. Medaglia d’oro a Bagatelle. 

Souvenir de H. A. Verschuren [uT] (/7..A. Ver- 
schuren, 1922). — Fiore grandissimo, pieno, 
profumato, giallo cadmio passante al giallo 
arancio. Med. d’oro a Rotterdam e a Spa, 
premio d’onore della Regina d'Olanda, ecc. 


Ulrich Brunner fils [HR] (Zevel, 7887). — ma, rosso cappuccino su fondo giallo ca- 
Vigoroso, fiorifero, precoce; fiore grande, rico con venature di carminio. 


molto profumato, rosso ciliegia vivace. William Orr [nt] (S-Mac Gredy, 1930) 
HT] (- Fredy, 1930). — 


@Ville de Paris [p] (/. Pernez, 1925). — Vigo- Fiore rosso cremisi vellutato, grande, di 
roso, rustico, eretto, assai fiorifero e rifio- forma perfetta, petali graziosamente ricurvi, 
rente; deriva dal Souvenir de CI. Pernet, ma profumo soave e penetrante. Certificato di 
il giallo dei suoi fiori è più vivo e caldo merito della N. R.S., 1930 e coppa Clay, 1931. 


e la loro forma più bella. Medaglia d’oro 


Sì Willowmère [e] (/. Pernet, 1923). — Fiore 

a Bagatelle, 1925. grande, pieno, su peduncolo lungo e forte, 
Wilhelm Kordes [p] (ordes, 1922). — Una rosso gambero sfumato di giallo al centro e 
delle più belle pernetiane. Vigoroso, molto rosa carminato all'estremità dei petali. Tra 


fiorifero e rifiorente; fiore di splendida for- le più belle pernetiane. 


ROSAI A CESPUGLIO RIFIORENTI A PICCOLI FIORI 
(MULTIFLORA NANA) 


La rosa multifora nana 0 polvantha ha generalmente la fioritura in corimbi — 0, come 
Ae si dice, a mazzi — e si eleva poco dal suolo. È perciò particolarmente adatta per bordi 
» piccoli cespugli, 0 anche, se piantata in gran numero di esemplari, per , fare masse di)splen- 
vivo effetto. K estremamente fiorifera e molto rifiorente, spesso fino ai geli. 


=. 
PREZZI: 

Innest, su canina: Varietà senza asterisco . . . . . {dieci L.15; cento L. 130 

» » con ® (più nuove e pregiate) » » 25; » » 230 

Di franco piede: Varietà senza asterisco CART SIN CA » #85 IVO IO 

» » con @ (più nuove e pregiate) » DIS, » 130 

@D. T. Poulsen (D. 7. Poulsen, 1930). — È uno fogliame, fiorisce a profusione in grandi corim- 

dei più recenti e migliori successi dell’ot- bi; fiore pieno, grande, rosso sangue puro. 

timo rosicultore danese, specializzatosi nel- Certificato di merito della N. R. S., 1929 

l’ibridazione delle poliante. Vigoroso, di bel $.e gran premio d’onore a Copenhagen, 1930. 


Jonkheer J. L. Mock Ulrich Brunner fils 


| 
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Else Poulsen (D.7. Poulsen, 19243). — Vigo- 
roso e molto rustico, fiorisce a profusione 
in mazzi di 20 fiori, grandi, quasi semplici, 
d’un bel rosa brillante chiaro. 


@Fireglow (K. Wezelenburg, 1929). — Fiore 
rosso vermiglio brillante, ombrato d’arancio. 


@Gioria Mundi (C. de Ruiter, 1929). — Molto 
fiorifero e rifiorente; corimbi di fiori pic- 
coli, ma pieni e di bella forma, d’un aran- 
cio scarlatto brillantissimo, di effetto sor- 
prendente. 


@Goldiachs (G. de Ruiter, 1927). — Molto fio- 
rifero in grandi corimbi di fiori di media 
grandezza, di color salmone dorato intenso. 


Kirsten Poulsen (D. 7° Poulsen, 1924). — Ar- 
busto vigoroso, elevato, molto rifiorente ; 
fiore rosso, semplice, solitario o a mazzi. 
Molto adatto per fiori recisi per la loro 
straordinaria durata. 


Madame Norbert Levavasseur (Zevavassenr 
fils, 1903). — Arbusto vigoroso, nano, molto 
fiorifero ; fiore piccolo, porpora brillante con 
centro bianco. 


Miss Edith Cavell (/ear Spek, 1917). — Molto 
fiorifero in enormi mazzi di fiori rosso scar- 
latto brillante, vellutato, di lunga durata. 


Mistress Wm. H. Cutbush (Levavassenr, 1906). 
— Arbusto nano, molto fiorifero, fiore gran- 
de, rosa églantine argentato. 

wOrange perfection (.Sfe#, 1927). — Rifioren- 
tissimo, in grandi corimbi di fiori piccoli, di 
bella forma, d’unrosso aranciato vivacissimo. 

Orléans rose (Levavasseur, 1909). — Vigo- 
roso, molto fiorifero; grandi corimbi di 
fiori piccoli rosa col centro bianco. 

Yvonne Rabier (£. 7wrbat, 1910). — Fiori in 
corimbi, bianco puro, con una leggera om- 
bratura di giallo zolfo chiaro al centro. 


ROSAI SARMENTOSI (RAMPICANTI) A GRANDI FIORI 
RIFIORENTI 


Comprendiamo in questa categoria tutte quelle varietà che, a causa del loro vi: 
goroso sviluppo, hanno bisogno di speciali sostegni, epperciò vengono impiegate per 
ornare muri, terrazze, balconi, ville e case. Di splendido effetto se adoperate per ri- 


vestire tronchi d’alberi. 
Piante innestate su rosa canina. 


PREZZI: 


Forti cespugli, ciascuno L. 2,30; dieci L. 20; cento L. 180 


Climbing Captain Christy [HR] (Ducher s@ewrs, 
1881). — Molto vigoroso e fiorifero; fiore 
d’un bel rosa incarnato, un po’ più piccolo 
di quello della varietà a cespuglio da cui è 
derivato. 


Climbing Général Mac Arthur [wr] (7/ug% 
Dickson 1923). — Ha tutte le belle qualità 
della varietà da cui è derivato e pertanto 
è uno dei migliori rosai sarmentosi a fiore 
rosso. 


Climbing Louise Catherine Breslau [p] (I. 
Kordes, 1917). — Assai vigoroso e molto fio- 
rifero, stesso fogliame, stesso colore giallo 
albicocca carico della Louise Catherine 
Breslau, ma fiori più grandi. 


Climbing Mistress Aaron Ward [HT] (Alex. 
Dickson, 1922). — Molto vigorosa e rifio- 
rente; fiore d'un bel colore giallo indiano. 


Gloire de Dijon [Tr] (/acotot, 1853). — Vec- 
chio rosaio sempre in onore per la sua vi- 
gorìa e pei suoi fiori grandi, odorosi, d’un 
bel rosa salmonato. 


J. B. Clark [HT] (7/ug% Dickson, 1905). — È 
Semisarmentosa, fiorifera; di fiore grande, 
pieno, odoroso, scarlatto carico ombrato di 
cremisi nerastro. 


Madame Jules Gravereaux [1] (.Soupert & Not- 
ting, 1900). — La più bella rosa sarmen- 
tosa esistente; ha fiore straordinariamente 
grande, giallo chiaro leggermente rosato, 
sfumato al centro di rosa pesco. Meravi- 
gliosa la rifioritura dai primi di settembre 
in poi. 

Maréchal Niel [T] (Prade/, 1864). — Vecchia 
rosa sempre in auge pei suoi fiori enormi, 
pienissimi, giallo vivo. 


Reine Marie Henriette [Tr] (Zevet, 1878). — 
Altro rosaio sempre in auge per la sua ru- 
sticità ed abbondanza di fiori, pieni, odo- 
rosi, rosso carminio. 


Zéphirine Drouhin [Borbonica] (Bizot, 7868). 
— Molto vigoroso e molto fiorifero; fiore 
rosa Neyron carico tendente al solferino 
quando è completamente sbocciato. 


Padre 
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Ville de Paris 


ROSAI SARMENTOSI (RAMPICANTI) A PICCOLI FIORI 
NON RIFIORENTI 


I rosai wichuraiani e î multiflori sarmentosi, se non sono rifiorenti, sono però talmente 
fioriferi (e la loro fioritura è prolungata per circa due mesi) che possono dare le più grandi 


PREZZI: 


Innestati su rosa canina: ciascuno L. 2,—; dieci L. 18,—-; cento L. 160, 


soddisfazioni agli amatori. 


Di franco piede . . . » » 


Alberic Barbier [Hibr. wichur.] (Barbier, 7900). 
— Vigorosissimo, è il rosaio dal più bel 
fogliame, d’un verde lucentissimo ; fiori 
grandi, pieni, a odore di tè, di un bel bianco 
crema. 


Dorothy Perkins [Hibr. wichur.] (Perzizs, 
7902). — Vigorosissimo, in giugno e lu- 
glio dà la più sorprendente fioritura; fiori 
doppi, in grandi corimbi, d’un rosa vivacis- 
simo. 


1,40} >» » 


12,—-; » » 100,-- 


Tausendschòn [Multifl.] (/. C. Schmidt, 1906). 
— Molto vigoroso, fioritura in grandi co- 
rimbi di fiori rosa tenero. 

Veilchenbliu [Multifl.] (/. C. Schmidt, 1908). 
— Molto vigoroso; fiore lilla rossastro a 
centro bianco, che passa all’ametista alla 
sfioritura. 

White Dorothy Perkins (Hibr. wichur.] (ex. 
R. Cant., 1909). — Varietà della Dorothy 


Perkins in bianco puro. 


ROSAI AD ALBERETTO 


Questi alberetti sono di grande attrattiva posti isolati nelle aiuole o lungo î 
vialetti dei giardini. Hanno necessità di un palo di sostegno. 
Varietà rifiorenti scelte tra le migliori indicate nella categoria Rosai a cespuglio. 


PREZZI: da L. 10 a L. 20 ciascuno, a seconda della forza. 


Eseguiremo ordinativi d’importo inferiore a lire 50, solo quando trattisi 


di una sola specie di piante, oppure a nostro esclusivo giudizio. Quando le 
piante ‘ci vengono richieste in un solo esemplare per ogni varietà, il prezzo 
aumenta di cent. 50 ciascuna, escluso per le Palme, Conifere e Sempreverdì. 


PALME 


Nessuna specie di piante come queste, di carattere semi-tropicale, può offrirci 
un aspetto più armonioso e signorile dei nostri giardini. Alla loro imponenza aggiun- 
gono un'incantevole bellezza per il portamento e l'eleganza del grandioso fogliame. 

Tutte inoltre sono indicatissime, poste in vaso o in cassa, all’ornamentazione 
di appartamenti, salotti, giardini d'inverno, caffè, ristoranti, ecc. 


CHAMXROPS EXCELSA - Trachycarpus excelsa 


Bellissima e robusta specie che può acclimatarsi ovunque la temperatura non discenda al 
disotto di r2°sotto zero. Raggiunge un'altezza di ro m., con fusto più grosso nella parte supe- 
riore che nell’inferiore terminante con un folto gruppo 
di foglie a ventaglio, verdi lucenti, coriacee, digitate 
(E e regolarmente disposte. Prospera bene tanto in 
piena terra quanto in vaso e richiede pochissime 
cure. Vuole essere abbondantemente irrigata. 

È delle più adatte per la decorazione di appar- 
tamenti, negozi, ecc. 

Belle piante in vaso, alte m. 0,50-0,60 
ciascuna L. 5; dieci L. 45; cento L. 420. 
Fortissimi esemplari în cassa ciasc. L. 50. 


CHAMZEROPS HUMILIS 
Palma di S. Pietro 


È detta anche Palma prunifera. Cresce spon- 
tanea sulle coste del Mediterraneo. Simile alla pre- 
cedente come forma di fogliame, è di portamento 
nano, cespuglioso. Qualcuno dei suoi vari fusti rag- 
giunge anche 5-6 metri. Produce bacche rosse, in 
tirsi, di bell’effetto. 

Belle piante in vaso, Valle m. 0,50-0,60 
ciascuna L.5; dieci L. 45; cento L. 420, 


DRACCENA CORDYLINE INDIVISA 
Cordyline australis 


Magnifica pianta ornamentale assai rustica, con 
fogliame lungo, stretto e ricurvo che raggiunge an- 
che m.1,20. E assai bella tanto piantata in gruppi 
che isolata nei parterre, dove raggiunge una note- 
vole altezza; e si presta mirabilmente per decora- 
zione di appartamenti, ingressi, caffè, ecc. 

Belle piante allevate in vaso alte circa m. 0,60-0,70 
ciascuna L.6; la diecina L cento L. 520. 
Fortissime in cassa alte 3 m.; ciasc. 1. 60; dieci L. 560. 


CORIPHA AUSTRALIS 
Livistona australis 


Magnifica palma australiana con fusto a colonna 
quasi liscio, di grande grossezza nel paese d’origine. 
Adatta per ornamento di sale e salotti. 

Chameerops excelsa In vaso alte circa cm.40; ciasc. L. 4; dieci L.37. 


Phenix del nostro vivaio Phenix canariensis (pianta adulta) 


PHOENIX CANARIENSIS 


La specie più elegante; foglie numerosissime, verdi scure, lunghe 5-6 metri, ricurve, for- 
manti un'immensa corona; è coltivata moltissimo in vaso per l’ornamentazione d’apparta- 
menti e di giardini In piena terra vive e sviluppa benissimo in regioni non troppo fredde 
e in riviera. Raggiunge un'altezza anche di ro metri, con un’equivalente larghissima chioma, 
quando le viene lasciato sufficiente spazio per svilupparsi ed è piantata in terra buona, con 
somministrazioni abbondanti di acqua. Sostituisce vantaggiosamente il P/@zia: dactilifera, 
essendo più ornamentale. 


Coltivazione speciale in vaso a pieno sole 
Ne disponiamo a migliaia 


In vaso, da circa m. 0,70 d'altezza, ciascuna L. 10; dieci L. 90; cento L. 800. 


» » » /,40 » » è SV » 160; » » 1500, 
Piante forti in vaso 0 cassetta, da m. 1,50-1,70, ciascuna » 30; dieci » 270. 
» » » » 1,80 a 2, » » 40; » » 370. 


Per forti quantitativi, prezzi per corrispondenza. 


Importante — Generalmente le piante di Phenix vengono dai vivaisti coltivate in piena 
terra e în luoghi ombreggiati; ciò fa sì che l'accrescimento e l'allungamento delle foglie sia 
rapidissimo; grande vantaggio, potendosi vendere le piante più presto e assai più care. Ma 
quando esse vengono trapiantate a pien'aria perdono le foglie e stentano a riprendersi, se ad- 
dirittura non muoiono. 

Invece, queste che noi offriamo, essendo, come sopra detto, coltivate în vaso a pieno sole 
e quindi rusticissime, sopportano ottimamente il trapianto, e ripiantate în piena terra, vege- 
fano immediatamente con la più grande vigoria. Anche per l'adornamento dei salotti, sono da 
preferirsi perchè resistono più a lungo, senza necessità di essere spesso portate all'aperto. 


III IDIIINIIAI IAT IAIANA TANI NANO ASI SANINOI 


È 
PARCHI = GIARDINI = FRUTTETI 
È 


| 

Dietro richiesta, si fanno gratuitamente progetti, ed eventualmente se | 

ne assume l’incarico dell’esecuzione, per parchi, giardini e frutteti. | 
Disponiamo di piante di pronto effetto di ogni specie, particolar- | 
mente conifere e sempreverdi, allevate in cassa. | 


NINNA NI 


Nr 


ARSARNARNARN ANA ARIA ARIANNA ATI AIAR ARA ASIASIARI AAA 


CONIFERE 
ALBERI E ARBUSTI SEMPREVERDI 


em 


Queste piante hanno una grande importanza nella formazione dei parchi e dei 
giardini, rendendoli attraenti ed interessanti anche durante l’inverno, grazie alla 
persistenza del loro fogliame. Le Conifere specialmente sono di molta soddisfazione ; 
inoltre hanno la proprietà di rendere l’aria balsamica, per la resina che sprigionano. 

Sono in gran parte rustiche e non hanno particolari esigenze di terreno: ma 
almeno per il primo anno richiedono molta cura e innaffiamenti abbondanti. Per la 
piantagione è generalmente preferibile Ja primavera, ma in luoghi asciutti non ven- 
tosi nè troppo freddi, e specialmente nel meridionale, è meglio piantare in autunno. 


Cedro dell'Himalaya (Cedrus Deodara) 


Wellingtonia gigantea 


Come è noto, queste piante si spediscono col relativo pane di terra oppure in vaso o 
cassa. Quelle col pane di terra, per far sì che la stessa rimanga aderente alle radici, sono 
coltivate in terreni argilloso-compatti. Ora, nel periodo di viaggio, talvolta lungo, la terra si 
indurisce in modo tale da formare un insieme addirittura impermeabile. Molti usano met- 
terle a dimora così come arrivano, ed ecco uno dei principali motivi della loro perdita. In- 
vece, prima di sciogliere l'imballaggio, bisogna immergere la zolla in un recipiente d’acqua 
per qualche minuto; quindi farla sgrondare per un'ora; poi sballare, procurando di non toc- 
carla e di non scuoterla. Messa quindi la pianta nella sua buca alla giusta altezza, si riempie 
fino a tre quarti con la terra toltavi; poi si pigia tutto attorno alla zolla e si annacqua 


"e rasi — 


abbondantemente. Indi terminare il riempimento mettendo terra sciolta anche attorno al 
tronco e badando di non calpestare mai la zolla per nessun motivo. 

Quelle in vaso o in cassa, invece, è necessario che, per maggior sicurezza dell’attec- 
chimento, siano interrate alla giusta altezza con tutto il vaso (o cassa), il quale, dopo aver 
riempito quasi totalmente la buca con la terra toltavi, va rotto e i pezzi sfilati. Se ve ne 
resta qualcuno, oltre, necessariamente, al fondo, non fa niente. Rimane così assicurata la 
ripresa della vegetazione, non perdendosi nemmeno un granello della terra nella quale la 
pianta è vissuta; e nemmeno una delle sue radichette capillari verrà danneggiata. Sembrerà 
uno spreco distruggere un vaso, ma consideriamo che esso è valutato non per se stesso, ma 
per la pianta che ospita. 

Durante il primo ed anche il secondo estate, innaffiare spesso, ricordandosi che l’acqua 
deve essere sempre abbondantissima. 


Per quantitativi più importanti di quelli per cui î 


| 
prezzi sono indicati, si tratta per corrispondenza. Altezza | Ciascuno | La diecina 
Per piante scelte in vivaio dagli acquirenti, n Lire Lire | 
prezzi da convenirsi. _—-ecsir- 
Abies excelsa - Picea excelsa (A/bero di Natale). In cassa 1,50 |15,— |140- 
Molto comune sulle Alpi, dove raggiunge 40-50 m. d'altezza. 2-2,20. | 25,—|230,— 


Fornisce un legname stimatissimo, sotto il nome di Abeto bianco, 
come legno per costruzioni e per mobili. Ama terreno fresco e 
profondo. Di rapido sviluppo, è molto usato per ornamento nei 
parchi e giardini, dove risulta di effetto meraviglioso, con i suoi 
rami leggermente pendenti. 


il 
Abies Douglasii - Pseudotsuga Douglasii. In cassa | 2,50 40,— | 370, 
Magnifica specie dell’ovest degli Stati Uniti che raggiunge an- | 


che 60-50 m. Le foglie, sfregate, emanano un odore gradevole 
caratteristico, Molto ornamentale, e di crescita rapidissima. 


Abies pectinata - Pinus picea. In vaso 0 cassa |1,50-1,70| 25,— | 


| 230; 
Albero di prima grandezza, come il precedente, diffusissimo | 

nell'Europa centrale. Tronco perfettamente diritto, portamento | | 

rigido ma imponente; branche prima ascendenti, poi orizzontali. | | | 

di prim'ordine nei parchi e giardini. Ì | | 
Acacia dealbata (Mimosa). In vaso 0 cassa 0,70 3,50 | 33—| 
Originaria dell’Australia. Albero senza spine, di media gran- 1-1,50 | 6, 55—| 
dezza, di rapido accrescimento, molto fiorifero e di facile coltiva- 1;50-2,—| so,— | 92,-—| 
zione in zone non troppo fredde. Giovani rami angolosi coperti |2,50-3,— | 20,— 185,7 
d’una lanugine biancastra. Foglie con 12 a 20 paia di penne, por- | 3,50-4,— 25, 230, 


tanti ciascuna da 30 a 4o paia di foglioline di 4-5 mm, di lun- 
ghezza, fini, serrate, glauchescenti, leggermente vellutate. Lunghi 
grappoli o pannicoli di fiori numerosi, profumati, in febbraio marzo. 
Di grande ornamento. | 


Acacia cultriformis. În vaso |0,30-0,50 
Arbusto di m. 4-5; foglie semplici triangolari, glauco-bianca- | 
stre, fiori odorosi, d'un bel giallo vivo, a grappoli, in febbr.-marzo. 


A. Bailevana A. cultriformis —A.floribunda A. melanoxylon A. podalyriefolia A. dealbata 


Caratteristica delle foglie di alcune varietà di Mimose. 
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Acacia Farnesiana (Gaggia). In vaso 

Arbusto tortuoso, irregolare, glabro, spinoso. Foglie simili 

alla Dealbata. Fiori a forma di pallina, globosi, gialli, profuma- 
tissimi, durante tutta la bella stagione. 


Acacia melanoxylon. In vaso 

Albero di media grandezza, assai rustico; a vegetazione ra- 

pida in terra buona. Foglie lanceolate oblunghe, da 10 a 12 cm. 

di lunghezza; fiori di un giallo pallido, inodori, in grossi globetti 
disposti in pannicoli terminali. Adatto per allineamento, 


Acacia podalyriz folia. D'innesto, in vaso 
Di recente introduzione, rassomiglia alla Cultriformis, ma è più 
grande e più vigorosa; fiorisce in gennaio-febbraio. La pianta 
intera è coperta da una fine e densa peluria vellutata, glauca 
biancastra, che la rende di magnifico effetto e di grande attra- 
zione. 


Acacia semperfl. o floribunda - Acacia retinodes. /r vaso 
Albero di media grandezza che si adatta a qualsiasi terreno, 
anche il più ingrato. Rami numerosi, brunastri, angolosi allo stato 
giovane. Foglie allungate, lanceolate. Fiori gialli odorosi, in pic- 
coli grappoli ascellari, per quasi tutto l’anno. 


Agrifoglio, vedi //ex aquifolium. 

Agrumi, vedi a pag. 38. 

Alloro, vedi Laurus nobilis. 

Arbutus unedo, vedi a pag. 40. 

Aucuba japonica. Forti in vaso 

Arbusto elegante, molto ramificato, a foglie grandi ovali, 

verdi lucenti, marmorizzate di giallo. Fa frutti rosso corallo come 
piccole ciliegie, di magnifico effetto. Vuole terra buona, leggera, 


esposizione ombreggiata. In vaso è molto indicato per orna- 
mento di sale e salotti. 


Bambusa Metake- Arun- 
dinaria japonica /Bamn- 
dà). In cassa 

Forma un cespuglio com- 
patto di canne sottili, ton- 
de e verdi. È consigliabile 
per ornamento di locali 
pubblici, cortili, ecc., o 
per alte siepi. 


Berberis Darwini, vedi 
a pag. 100. 


Brachychiton popul- 
neus. 
Belle piantine in vaso 
Albero a portamento pi- 
ramidale, fusto verde scu- 
ro striato di verde pallido. 
Foglie giovani a 5 lobi, 
adulte semplici. Molto bel- 
lo ed adatto per regioni 
meridionali. 


Camellia japonica 


Altezza | Ciascuno | La diecina 
m | Lire Lire 
dii at SI 
150-I Le Lie? 
Î 
| | 
0,50-I di 45,7 
| 
I 
0,60-70 | 12,— |II0,| 
| | 
| 
| 
0,50 | 3—-| 28, 
I-1,50 Oi ona 
| 
| 
| 
| 
0,50 6, | 557 
| 
2,50 I5,— | 140, 
| | 
Î 
| 
| 
| | 
— |3-|28® 
| 
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| altezza = | Ciascuno | La diecina 
| mo lode | dire 
x: TT NERI 
Buxus sempervirens arborescens. orti cespugli con zolla 97zo- | 3:=| 284 
Formato a palla, in vaso 0,50 18,— | 170, 
» ad alberetto  » r,— |23—|210-] 
» a piramide » ti= |22;—| 200 
È il Bosso comune descritto a pag.111. Si utilizza in vaso 
per ornamenti vari in locali aperti o chiusi, oppure in piena terra | 
per formare dei giardini all'italiana. | 
| | 
Camellia japonica (Camelia) In vaso, forti, con bottoni _ 17,— | 150,-| 
Resiste in piena terra in zona riparata dai geli. Magnifico 
alberetto che può elevarsi fino a 5-6 m. in un clima temperato, 
La bellezza del suo fogliame e i suoi ampi fiori che sbocciano 
dal novembre all'aprile ne fanno una pianta di pregio. Si pianta 
in un miscuglio di terra d’erica (*/,) e di castagno o anche solo 
terriccio di castagno misto con terra comune e sabbia. Ama 
esposizione ombreggiata e temperatura poco elevata. 
| 
Cassia floribunda. In vaso r-1,50 |t0,—| 90—| 
Arbusto di m. 1,50, a rami allungati e | | 
glabri, foglie a 3-5 paia di fogliole oblun- | | 
ghe, verdi scure lucenti. Da agosto ad | 
ottobre fiori grandi, numerosi, giallo | | 
vivo, a grappoli, di effetto sorprendente. | | 
| 
Cedrus atlantica (Cedro del Monte 
Atlante). In cassa |1,20-1,50|16,— | 150,—| 
Conifera grandiosa, di bella forma pi- |1,60-1,80| 24,— | 220,— 
ramidale e a portamento eretto; foglia- | 2-2,30 | do, | 370 
me verde bluastro. Vigorosissima e di | | Ì 
rapido sviluppo. Si adatta a qualsiasi 
terreno (all’infuori di quelli asciutti e | 
calcarei), ma lo vuole profondo al fine | 
di poter sviluppare senza difficoltà le | | | 
sue potenti radici. Produce un legna- | | 
me brunastro, odorosissimo, di ottima | | 
qualità. | | 
Cedrus atlantica argentea. | | 
D'innesto, in cassa |120-1,50| 27,—| 250, 
Anche come vigorìa somiglia all’atlan- 1,60-1,80 | 40,— | 370— 
tica. Portamento di una superba ele- | Î | 
Cùpressis. Lawsoniana ganza. L’argenteo suo fogliame, così | | | | 
intenso che al sole sembra coperto di | | | 
A 5 ; brina, produce nei parchi un contrasto | | 
di magnifico effetto e rallegra di una nota luminosa la severità | | | 
del loro aspetto invernale. | | | 
Cedrus Deodara (Cedro dell’ Himalaya). In cassa |1,30-1,60| 15,—| 140,— 
: di 7 | 5 
Altra conifera grandiosa che raggiunge notevoli altezze. È di |!:79-2,7| 24, | 220,7 
forma eretta ma i suoi rami, assai folti, sono a cima pendente. |2:59-3;— | 45,7 | 420, 
E la più ornamentale sia in gruppi che isolata in mezzo a | 459 \140,_|I1300,_ 
prati od aiuole, per il suo portamento elegante e le foglie cerulee | 
argentate, bellissime. Sviluppa rapidamente in tutti i terreni e | | 
in tutte le esposizioni. | 
Per centinaia, prezzi a convenirsi. | | 
Cedrus Deodara aurea. D’innesto, în cassa |1,25-1,50| 34,—| 320,—| 


Identico al precedente, dal quale differisce solo per il suo 
fogliame dorato, di splendido effetto. 


| 
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Cedrus Libani (Cedro del Libano). In cassa 

Anche questa conifera è di grandioso effetto e raggiunge 

30-40 metri. Cima piramidale nei giovani soggetti e schiacciata 

nella pianta adulta. Rami orizzontali; fogliame compatto, verde 

scuro. Assomiglia molto all’atlantica, però cresce più lento e più 
compatto, ed è più pittoresco. 


Ceratonia siliqua, vedi a pag. 40. 


Cotoneaster buxifolia. In vaso 
Grazioso arbusto, assai folto, i cui rami sono quasi orizzon- 

tali, lunghi, un po’ ricadenti verso il suolo. Foglie verde-scuro lu- 
centi. In primavera fiori bianchi, odorosi; in autunno frutti rosso 
vivo, che persistono sulla pianta per vario tempo durante l’in- 
verno. Adatto ad ornare dei prati, pendii erbosi, grotte, fontane. 


Cotoneaster horizon- 

1 talis. In vaso 
Arbusto a vegetazio- 

ne quasi strisciante poi- 

chè i suoi rami si sten- 

dono sul suolo; fiori 
numerosissimi, bianco 


rosei ; frutti piccoli, ros- 


ii 

| 

| È re 
so arancio durante l’in- 
verno, quando anche le 

| foglie diventano rosse. 

| 


Cupressus Arizonica. 
In cassa 
Albero da 20-25 m., 
a fogliame glauco pal- 
lido che trasuda della 
resina bianca; varietà 
rusticissima, assai or- 
namentale e di svilup- 
po rapido. Molto adat- 
to come pianta isolata 
su tappeti verdi, o per 
piccoli gruppi. 
Cupressus funebris. 
In vaso 
Albero da 20-25 m., 
a rami sottili, penden- 
ti; di bell'aspetto, or- 
namentale e pittoresco. 
Fogliame verde chiaro. 


Cupressus Lamber- 
tiana - Cupressus 
macrocarpa. /r vaso 

Albero da 20-25 m., originario della California, a cima quasi 
piatta, portamento a colonna. Fogliame verde chiaro; vegeta- 
zione rapida. Resiste bene alla vicinanza del mare. 


Cupressus Lawsoniana allumi 


Cupressus Lawsoniana - Cham&ceyparis Lawsoniana. 
In cassa 


Grande albero a portamento piramidale, a fogliame leggero, 
un po’ glauco ; fiori abbondanti di un bel rosso vivo. Maestoso ed 
elegante, è di grande effetto sia isolato che a gruppi. Molto rustico. 


I 
Ciascuno | La diecina 


Altezza 
m Lire | Lire 
1,20 I7;— 160,—| 
1,50-1,80 | 30,— | 280,—| 
2-2,30 |50,— | 460, 
| 
| 
| 
| 
0,50 3rr|028;—> 
| 
il 
I 
| 
| 
| 
i Arileza; 
| 
| 
1,50 22;— | 200,— 
| 
| | 
| 
| 
1-1,30 |Io,—| 90, 
| 
| 
| | 
| 
| 
| | 
| il 
1,20-1,50 mi 82, 
| 
| 
| | | 
1,25-1,50 | 14,— | 130, 
2-2,20 | 25,— | 230,— 
| 
Î 
| | 
| 
| il 
Ì | 


Cupressus Lawsoniana allu- 
mi. In cassa 
Fogliame folto con riflessi ar- 
gentei di bellissimo effetto. Por- 
tamento come una perfetta pira- 
mide, Nel complesso è di una 
bellezza incomparabile. 


Cupressus sempervirens py- 
ramidalis (Cipresso italiano). 
” In vaso 0 cassa 
È il ben noto Cipresso ma- 
schio ovunque conosciuto e am- 
mirato. Con le sue branche nu- 
merosissime, fini e corte, ravvi- 
cinate al fusto, forma una co- 
lonna stretta e compatta che rag- 
giunge 20-30 m. d'altezza. Ve- 
geta bene in qualunque terreno 
non troppo umido. Si pianta iso- 
lato o a gruppi nei giardini, nei 
campi, allineato su viali o per 
riparo dai venti. E molto indi. 
cato per cimiteri; e più ancora 
quello un po’ fastigiato (femmina). 
Elce, vedi Quercus ilex. 
Eriobothrya japonica, vedi a 
pag. 42. 
Eucaliptus rostrata (fed 
Gum). In vaso 
Vedere a pag. 83. Per il loro 
rapidissimo sviluppo sono molto 
adatti ad ornare giardini o par- 
chi in climi non troppo freddi. Il 


rostrata è il più bello e quindi 
il più indicato per ornamento. 


Evonymus japonica //usaro- 
Fusaggine). In vaso 
Arbusto fra i più ornamentali, 
che sviluppa da 2 a 4 metri, con 
foglie oblunghe, lucenti. finemen- 
te dentate; frutti rossi in fine 
autunno. Magnifico per formazio- 
ne di macchie o gruppi, oppure 
di siepi, adattandosi benissimo 
al taglio. È consigliabile anche 
per ornare terrazze, giardini d’in- 
verno, appartamenti ecc. Resiste 
bene ai venti del mare. E molto 
attaccato dalla cocciniglia Iceria 
(vedere a pag. 49). 
Evonymus jap. aureo varie- 
gata elegantissima. /r vaso 
Variegature giallo oro d’effetto 
meraviglioso. Molto adatto per 
‘ornamenti, in vaso o cassetta, 0 
per gruppi isolati su tappeti verdi. 


| 1,50-2,— 

| 2,25-2,50 | 

| 2:75:3:—| 
3:3:25 


4-4,20 | 


dyrvici 


1-1,20 


| 0,60-0,80 | 


tO, 
ta; 


28,— | 
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| Altezza | Guscono | La decina 
Î m | lire Lire 
Feijoa sellowiana, vedi a pag. 41. e=== 
Gardenia florida. Giovani piante în vaso == | I0,—| 95:— 
Arbusto a foglie persistenti, ovali lanceolate, liscie e d’un 
bel verde; in giugno e luglio produce fiori bianchi, molto dure- 
voli, a odore di garofano. Vuole terra leggera e sostanziosa, espo- 
sizione ombreggiata, frequenti innaffiature e riparo dai geli. 


Ginepro, vedi /uniperus. 


|o,70-1,-| 8,50] S0,— 


Il ifoli Agrifoglio). vi 
ex aquifolium (Agrifoglio) In vaso 0 cassa ire 


Molto bello, raggiunge anche 6-8 m. Rami folti. foglie lu- 
centi di un bel verde, ovali, dentate, spinose, che diventano quasi I 
inermi sulla pianta adulta; fiori in maggio-giugno; frutti rossi | 
che permangono per una parte dell'inverno. Cresce bene anche 
all'ombra di altre piante Adatto a formare gruppi isolati sui 
prati e siepi difensive ornamentali di gran pregio e di indefinita | | 
durata. Vuole terra leggera, innaffiamenti abbondanti | | 


Ilex aquifolium variegata alba. Cespugli in vaso | 0,50 fg, ligo,— 

Alberetti in vaso | 150 26,— | 240, 

Simile al precedente, con fogliame marginato di bianco; è 

di effetto meraviglioso. Î | 

Juniperus virginiana (Ginepro). In cassa | 11,25 | 12,— |110,— 

Albero che raggiunge anche | | 

20:30 metri, a rami gracili, un | 
po' ricadenti; fogliame verde 
chiaro. Frutto piccolissimo bleu 

scuro; legno rossastro, ricer- | 

catissimo per la fabbricazione 

delle matite. 
Rustico ; preferisce terreno si- 
liceo e fresco. | 


Lauro-cerasus vulgaris — 
Cerasus Lauro-cerasus 
(Lauro regio). 


Fortiss. cespugli con zolla | 1-1,50 8—| 75;—| 
Arbusto che raggiunge 5 m.; | 1,50-2 | 12,— |110,— 
foglie ovali lanceolate, molto 2-2,50 | 15, |I70,_ 


grandi, lucide. Si coltiva in 
qualsiasi terreno, ma preferi- 
sce esposizione ombreggiata. | 
Sopporta bene il taglio. Si 
adatta per boschetti e siepi. 
Per centinaia 
prezzi da convenirsi. 


Lauro-cerasus vulgaris 


Laurus nobilis (A//oro 0 Lauro nobile). In vaso |0,50-0,60| 3,— | 28,— 
Albero o cespuglio che raggiunge anche 10-15 m., rami 1-1,20 | S,-| 46,— 
eretti; foglie ovali lanceolate, coriacee, leggermente glabre, lu- |1,30-1,60} 7,—| 65,— 


centi, fortemente profumate, usate anche per condimento, e ri- 
cercate per l'esportazione. Produce delle bacche nere della gros- 
sezza di una piccola ciliegia, dalle quali si estrae un olio per pro- 
fumi. Si adatta a tutti i terreni. Si coltiva anche in cassa formato | 
ad alberetto o piramide, per ornare terrazze o locali varii. Sop- 
porta bene il taglio e si presta a tutte le forme. Magnifico per siepi. 


Fortissimi cespugli in cassa 2-2,50 | 15,—|140,— 
Alberetti con bella chioma în cassa 2-2,50 | 25,—|230,— 
Formati a piramide in vaso 0 cassa | 1,50-1,70! 25;— |230,— 


Per centinaia e migliaia, prezzi da convenirsi. 


Leccio, vedi Quercus 7lex. 


Ligustrum japonicum (Ligustro del Giappone). 
Forti cespugli con zolla 
Fogliame grande a forma di cuore, verde cupo lucente, 
chiaro nella pagina inferiore. In agosto-settembre produce fiori 
bianco-crema odorosi, disposti a forma di spiga. Sopporta bene 
il taglio e si possono formare dei boschetti, come pure siepi. 
Le piante formate ad alberetto servono egregiamente per al- 
lineamento su viali e strade. 
Pianta rustica e di bellissimo effetto; prospera bene in tutte le 
zone e terreni, purchè non troppo aridi. 


Esemplari a cespu- 
glio, con zolla, ri- 
biantati 

îd. îd. în cassa 

Forti alberetti con 
zolla, trapiantati, 
circ. fusto cm. 6-8 

Fortissimi id. 8-10 

id. id. 12-15 

Per centinaia e mi- 
gliaia, prezzi da 
convenirsi. 


Ligustrum japoni- 
cum excelsum 
argenteum. 

Cespugli în vaso 
Alberetti in cassa 

Simile al prece- 
dente, ma a fogliame 
marginato di bian- 
co; di eleganza in- 
comparabile allinea- 
to su vialetti o in 
gruppi su tappeti 
verdi. 


Ligustrum japonicum 


Ligustrum ovalifolium (Ligustro della California). 
Cespuglio che raggiunge 3 m. d’altezza, con rami eretti, 
glabri. Fogliame tenero, ovale, lanceolato, verde bellissimo. In 
luglio si copre di fiori biancastri a forma di spiga. Viene impie- 
gato per formare boschetti, gruppi, siepi, ecc. Alligna bene in 
tutti i terreni e non è soggetto a malattie. 
Cespugli fortissimi ripiantati, ben ramificati, con zolla 
» » » » » » » 
» » » » » » » 


Per centinaia e migliaia, prezzi da convenirsi. 


Ligustrum ovalifolium aureum elegantissimum. /r vaso 

Ha fogliame marginato di un bellissimo giallo oro, e risulta 

di splendido effetto in gruppi su tappeti verdi o in vaso per orna- 

menti varii. Talvolta è impiegato in sostituzione dell’Evonimus 
aurea perchè non attaccato da malattie. 


34 
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Magnolia grandiflora. In cassa 
Albero che raggiunge anche 20-25 m.; tronco di tto, rami. 
ficato fin dalla base, portamento piramidale, elegante. Grandi fo- 
glie ovali lanceolate, folte, coriacee, verdi lucenti nella pagina 
superiore, opache rugginose nella inferiore, ricercate per l’espor- 
tazione. Da luglio a ottobre fiori grandissimi, da 15 a20cm. di dia- 
metro, bianco pu- 
ro, profumatissimi. 
Indicatissima per 
piantagioni isolate 
e per grandi mas- 
se. Si può afferma- 
re che la magnolia 
è la Regina dei 
sempreverdì, ma 
raramente a Roma 
o nei dintorni o nel 
meridionale si ve- 
dono piante vi 
mente belle, poichè 
per ben vegetare 
essa ha bisogno di 
ambiente fresco e 
Fiore di Magnolia terreno siliceo, po- 
co calcareo, pro- 
fondo e fresco. 
Per centinaia, prezzi da convenirsi. 


Mahonia aquifolium. In vaso 
Forma un largo cespuglio, molto grazioso, alto da m.1 a 
1,50, con foglie verdi lucide simili a quelle dell’Ilex, che diven- 
tano rossastre in autunno. Fiori gialli abbondantissimi in prima- 
vera.. 
È pianta rustica, resistente ai grandi calori ed alla siccità. 
Adatta per gruppi, per siepi ornamentali e per consolidamento 
di scarpate. 


Mimosa, vedi Acacia dealbata. 


Nerium oleander /O/eandro — Mazza di S. Giuseppe). 
Cespugli in vaso 
Bellissimo arbusto cespuglioso di grandissimo valore, molto 
decorativo, a rami slanciati, fless bili; fogliame lanceolato, coria 
ceo. In estate-autunno fioritura copiosa è continua per 4-5 mesi. 
Vuole terreno leggero e sostanzioso e abbondanti irrigazioni in 
estate. Vegeta bene in riva al mare. Gli alberetti sono molto adatti 
per allineamenti lungo strade di città e di paesi, vialetti di ac- 
cesso a ville o case. Con i cespugli si guarniscono splendidamente 
intere aiuole. 


Forti alberelti in cassa 
Per centinaia e migliaia, prezzi da convenirsi. 


Olea fragrans - Osmanthus fragrans.  D'innesto. In vaso. 
Arbusto da 1,50 a 2 m,, foglie ovali oblunghe, dentate, co- 
riacee; in luglio piccolissimi fiori bianchi, ascellari e terminali, 
a soave odore, che servono a profumare il tè. Terra buona e 


leggera. A Roma e nel meridionale resiste a pien’aria, in in- 
verno. 


Oleandro, vedi Nerium oleander. 
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Pinus halepensis - Pinus hierosolymitana (Pino d’ Aleppo 
o di Gerusalemme). In vaso 0 cassa 
Albero da 15 a 20 m., a fusto relativamente sottile, a cima 
conica, in seguito appiattita, rami numerosi, spesso ritorti, ra- 
metti deboli, ricoperti di scorza grigiastra argentata, foglie verdi 
chiare. Legno pesante, duro e molto resinoso; scorza ricca di 
tannino. Poco esigente, vegeta in ogni terreno anche arido, pie- 
troso, calcareo; meno in quelli argilloso-compatti. 


Pinus Pinea (ino italico - Pino da pinoli). In vaso 
È questo il bel pino caratteristico della campagna romana. 
Raggiunge 25-30 m. con fusto robusto, cima arrotondata, appiat- 
tita, a forma di ombrello. Foglie robuste, aguzze, lunghe da $ 
a 18 cm, di un bel verde gaio. Produce un ottimo frutto, com- 
mestibile. Molto ornamentale dovunque venga piantato, nei par- 
chi e giardini, isolato nei campi, a delimitare terreni, allineato 
lungo viali e strade. Gran parte delle pinete sul mare sono for- 
mate da questo superbo pino. Vuole terreno profondo e fiesco, 
molta luce e calore, ‘ 


In cassa 
Per centinaia, riduzione dell'8°/, 
Per migliaia, prezzi da convenirsi. 
Questi pini, allevati in vaso o cassa, sono di sicura ripresa 
e, dopo trapiantati, sviluppano vigorosamente. 


Grande e speciale coltivazione. 
Ne disponiamo a diecine di migliaia. 
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Conifere di pronto effetto, in cassa Pinus Pinea, in vaso (m. 2) 
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98 
150,— 
190, 

30, 
280, 


320, 
370] 


132 — asI 
Ciascuno | La diecina 

Lire | Ure 
Pinus marittima - Pinus Pinaster. In vaso 0 cassa Tea 
Grande albero a fusto diritto, robusto, ricoperto di una scorza o 370,— 

40,— (370, 


bruna profondamente screpolata ; cima piramidale nei giovani sog- 
getti, distesa ed arrotondata ad ombrello nelle piante adulte; rami 
numerosi; foglie verdi, ad ago, leggermente lucenti. Legno pe- 
sante, duro, molto resinoso ; resina sfruttabilissima. Vuole terreno 
siliceo, profondo e fresco; non sopporta il calcare. 

Per centinaia e migliaia, prezzi da convenirsi. 


Pinus Strobus excelsa. In cassa 
Grande albero, di eccezionale vigorìa, che raggiunge anche 
30-40 m., a fusto diritto, slanciato, cima piramidale, rami leg- 
germente inclinati verso il suolo. Fo- 
glie aguzze raggruppate per 5, lunghe 
in media 12-20 cm., fini, pendenti, glau- 
che. Legno tenero, ma di durata; for- 
nisce una trementina (resina) di buona 
qualità. 
Preferisce terreno leggero, profondo 
e fresco; ma cresce benissimo anche in 
quelli umidi e torbosi. 


Pittosporum Tobira - Pittosporum 
chinense. In vaso 
Alberetti in vaso 

Arbusto cespugliato a foglie verdi lu- 
centi, coriacee, di forma ovale. In estate 
si copre di fiori bianchi olezzanti di fio- 
re d'arancio; si presta ottimamente per 
la decorazione di giardini sulle rive del 
mare, dove sviluppa con assai maggiore 
rapidità, e raggiunge anche 3-4 m. Me- 
diante il taglio si possono ottenere siepi 
di magnifico effetto. Viene anche colti- 
vato in vaso o in cassa, per ornare terrazze, giardini d’inverno ecc. 


Prunus lusitanica - Cerasus lusitanica (Lauro del Por- 
tegallo). In cassa 
Magnifico arbusto che raggiunge anche 5 m, adatto per le 
parti ombrose dei giardini; foglie somiglianti a quelle dell’alloro. 
In maggio-giugno fiori piccoli, bianchi, numerosi, a grappoli; 
frutti neri. Produce bellissimi effetti decorativi, piantato a gruppi. 
Sopporta bene il taglio, e si può quindi adattare come conviene. 
Preferisce terreno buono, posizione fresca. Se non è allevato in 
cassa è di difficile attecchimento. 


Pinus halepensis 


Psidium pyriferum (ero indiano). Giovani piante in vaso 
Arboscello di 3-4 m., a foglie ovali. Produce frutto giallo, di 
media grossezza, a forma di pera, molto buono. Assai ornamentale. 


Quercus Ilex (Leccio - Elce). Cespugli in vaso 0 cassa 
Albero maestoso, a fogliame compatto, coriaceo, dentato e 
pungente, verde scuro nella pagina superiore, bianco-grigiastro 
in quella inferiore; fusto tortuoso, con molte branche. È di insu- 
perabile bellezza per la formazione di grandi viali; in gruppi e 
grandi masse è di magnifico effetto. Sopporta bene il taglio. 
adatta anche a terreni aridi, calcarei e poco profondi. Indicato 
per siti maremmani. Legno durissimo, ricercato in commercio. 
Alberetti in cassa circ. 8-10 

» » » 70-12 
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50,— |460,— 
| 
| 
| 
Va|655= 
| 15, |140,— 
| 
22,— |200,— 
3, | 28] 
8, | 75; 
15, —.|140, 
23,— |[215, 
| 
32,— | 300, 
43,7 |400,— 
5O,— [470 


Altezza Ciascuno | La diecina 


n Lire Ure 
Rampicanti sempreverdi, vedi a pag. 108. | | 
Schinus Molle /7/so pepe). Giovani piante, in vaso = PSI META 


Albero proprio di regioni non troppo fredde, a portamento ele- 
gante; il suo fogliame leggero, verde scuro, quando viene sfregato 
manda un acuto odore di pepe. Fiorisce in luglio, con grappoli di | 
fiori bianchi. In inverno produce dei graziosi frutti rosso corallo. | 


Sequoia gigantea, vedi We/lingtonia. 


Sequoia sempervirens - Taxodium sempervirens. /x cassa |1,70-1,80! 18,— |170,— 

Albero di dimensioni colossali, di poco inferiore alla Welling- | 

tonia; foglie verdi scure, di effetto severo. Di rapidissimo svi- 
luppo in terreno fresco, siliceo-argilloso. 


Tamarix articulata. Forti, con zolla I=1,30 1 3;—| 284 
È una nuova varietà di Tamarice pervenutaci dalla Tripolita- | 1,50-1,60| 4,50| 42, 

nia; sempreverde, resistentissima ai venti di mare e molto consi- | 
gliabile per siepi e piantagioni varie lungo le spiagge del mare. 


Thuya gigantea - Thuya Lobbii. In vaso 0 cassa 1-1,25 | 16,— |150,- 
Le thuye hanno portamento piramidale e branche numerose | 1,50 | 25,— |230,— 

con rametti fogliati appiattiti e disposti a piani; foglie squamifor- 
mi, piccole. La 
gigantea è un 
grandissimo al- 
bero, rusticissi- | 
mo, indifferente | 
alla natura del 
terreno, ma che 
abbisogna di u- 
midità nell'aria. | 
Essenza interes- | 


sante dal punto | 
di vista forestale | | 
e preziosa per or- [ 
namento. Le fo- 
glie esalano forte | 
odore resinoso. | 


Thuya occiden- | 
talis  pirami- | 
dalis.  D'in- ! 
nesto, in cassa. 1-1,25 | 18,— |170,— 

Forma delle al- Î Ì 
te colonne com- 
patte con foglia- 
me fine e legge- | 
ro di un bel ver- Î 
de, esalante un 
forte odore re- 
Thuya orlentalis sinoso. Magnifi- 
ca per gruppi 0 
per allineamenti su viali. Vegeta in qualsiasi natura di terreno. | 


Thuya orientalis - Biota orientalis. Con zolla 1-1,50 | 8—| 75—- 
Sorpassa raramente i ro metri. Ha rami corti, e rametti più 1,50-2 | 13, |120,— 

o meno compressi, raggruppati secondo dei piani verticali; fo- | 
gliame di un bel verde che diventa spesso giallastro o rossastro, 
soprattutto in inverno. Legno di colore rossastro di molta durata. 
Non ha esigenze rispetto al terreno; sopporta bene il taglio; si 
presta per siepi e difese; isolata o a gruppi è assai ornamentale, 
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Viburnum Tinus (Viburno-Lentaggine-Laurotino). In vaso 
Arbusto assai cespugliato ; foglie ovali, coriacee; fiori bianchi 

o rosati in corimbi terminali, che appaiono dalla fine dell’inverno 
alla primavera, cangiantisi in bacche di color ble. Riesce in tutti 

i terreni esenti da troppa umidità. Preferisce posizioni poco soleg- 
giate. Si presta a tutte le forme, poichè sopporta bene il taglio. 


I-1,50 | 6—| 55—- 


Wellingtonia gigantea - Sequoia gigantea (Gigante di 
California). In vaso 0 cassa |0,70-0,80| 30,— |280,— 
Conifera gigantesca che nel paese d’origine raggiunge la 
prodigiosa altezza di 100 e più metri, con un tronco, alla base, di 
6-7 metri di diametro! Il tronco è diritto, con fittissimi rami che 
sul principio crescono volti in su e in seguito si curvano verso 
terra. Le foglie, di color verde chiaro, crescono a spirale intorno 
ai rami, Si deve lasciare che i rami si sviluppino fino dal livello 
del suolo, per fargli assumere la sua perfetta e regolare conicità. 
Di straordinaria longevità; cresce rapidamente Adatta per pian- 
tarsi isolata. Vuole terreno profondo, fresco ed anche umido. | 


|0,80-1,—! 40, 370, — 


Le piante sempreverdi, e particolarmente le conifere, coltivate in vaso 0 in cassa hanno mag 
gior valore di quelle comunemente spedite col pane di terra, poichè sono di assolutamente sj- 
curo attecchimento (p. 123), non solo, ma di maggior vigoria nella ripresa della vegetazione, 


OFFERTA SPECIALE 


delle seguenti collezioni di piante a prezzi ridotti, e compreso imballo e trasporto a P. V. 
fino alla stazione di destinazione, in qualsiasi parte d'Italia, pagamento anticipato. 


Collezione A — composta di 25 piante da frutto fortissime, da 1 a 3 anni d'innesto, 
in varietà a nostra scelta, per Lire 73. 
5 Peschi - 6 Peri - 4 Meli - 3 Susini - 2 Albicocchi - 2 Ciliegi - 1 Mandorlo - 
1 Azzeruolo - 1 Nespolo. 
Collezione B — composta di 50 piante da frutto fortissime, da 1 a 3 anni d'innesto, 
in varietà a nostra scelta, per Lire 135. 
10 Peschi - 10 Peri - 6 Meli - 5 Susini - 4 Albicocchi - 4 Ciliegi - 2 Mandorli - 
2 Azzeruoli - 2 Nespoli - 1 Nocciòlo - 2 Fichi - 1 Kaki - 1 Melagrano. 
Collezione € —- composta di 100 piante da frutto fortissime, da 1 a 3 anni d'innesto, 
in varietà a nostra scelta, per Lire 250. 
20 Peschi - 20 Peri - 10 Meli - 10 Susini 6 Albicocchi - 6 Ciliegi - 2 Visciole - 
3 Mandorli - 2 Azzeruoli 2 Nespoli - 4 Nocciòli - 4 Fichi - 2 Kaki - 2 Melagrani - 
2 Noci - 2 Prugni da essiccare 2 Cotogni - 1 Corniolo. 
Collezione D - composta di 100 piante da frutto fortissime, da 1 a 3 anni d'innesto, 
in varietà a nostra scelta, per Lire 200. 
20 Peschi - 20 Peri - 10 Meli - 6 Susini - 6 Albicocchi - 6 Ciliegi - 32 Barb. Uve da tav. 


Collezione E - 50 Barbatelle Uve da tavola, in varietà a nostra scelta, per L. 68 
Collezione F_- 100 » » » » » » » 120 
Collezione G — 25 Rosaia cespuglio rifiorenti a grandi fiori » » » 40 
Collezione H - 50 » » » » » » » 072 
Collezione I - 100 » » » » » » » 130 


Per le Barbatelle e i Rosai consentiamo l'indicazione di quante varietà sono preferite. 
Per le collezioni di Arbusti fioriferi vedere a pag. 100. 
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Abies (Abete) 123 
Acacia 89, rt, 123 
Acer 73, 83, 100 
Agrifoglio 124 
Agrumi 39, 124 
Ailanthus 90 
Akebia 108 
Albatri 40, 98 


Albero di Giuda 90 


Albicocchi 33, 98 
Albizzia 89 
Alloro 124, 128 
Alnus 90 
Altheea 100 
Ampelopsis 108 
Anona 98 
Aranci 39 
Araujia no 
Arbutus 40, 98, 124 
Arundinaria 124 
Asparagi 51 
Aucuba 124 
Azalea 100 
Azzeruoli 40, 98 
Bagolaro 90 
Bambusa 124 


Barbatelle 56, 58, 69 
Berberis 100, 124 
Betula 90 
Biancospino 102, ItI 


Bignonia 108 
Bosso III, 125 
Bougainvillea 100 
Brachychiton 124 
Broussonetia 90 
Buddleya 100, IOI 
Buxus III, 125 
Buzzarago 90 
Calycanthus I10I 
Camelia 125 
Canna indica II 
Caprifoglio 108, 109 
Carciofi 52 
Carpinus 90 
Carrubo 40, 98 
Caryopteris 10I 
Cassia 125 
Castagno 40 
Catalpa 90 
Ceanothus 10I 
Cedrela 9I 


Cedri (Agrumi) 39 


Cedrus 125 
Celtis 91 
Cerasus IOI 
Ceratonia 40, 98, 126 
Cercis 9I 
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Chamzecyparis 126 
Chamzerops 120 
Ciliegi 35, 98, 10I 
Cipressi 126 
Cladrastis 97 
Clematis 108 
Corbezzoli 40, 98 
Corchorus 101 
Coripha 120 
Cornioli 40, 102 
Cornus 40, 98, 102 
Corylus 98, 102 
Cotogni 34, 102 
Cotoneaster 126 
Crategus 40, 102, IIL 
Cupressus 126 
Cydonia jap. 102 
Cytisus 92, 102 
Desmodium 102 
Deutzia 102 


Dianthus plumar. 1t1 


Diervilla 107 
Diospyros 37, 92 
Draccena 120 
Edera 108 
Elce 127 


Eleagnus 41, 103, 108 
Erjobothrya 42,98, 127 


Eucalipto 84, 127 
Evonimus 3:27. 
Fagus 92 
Feijoa 41, 98, 128 
Fichi 36 
Fragole 52 
Fraxinus 73, 92 
Forsythia 103 
Fuchsia 103 
Gaggia 92, 124 
Gardenia 128 
Garofanina III 
Gelso 41, 85, 92 
Gelsomino 103, 108 
Genista 103 
Ginepro 128 
Giuggioli 41, 98 
Gleditschia TLI 
Glicine 109 
Goumi 41, 98 
Grape fruit 39 
Guainella 40, 98 
Hedera 109 
Hibiscus 103 
Ilex 128, 132 
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Jasminum 103, 109 
Juglans 92 
Juniperus 128 
Kaki 37,98 
Kapok no 
Kerria 103 
Kniphofia III 
Lagerstroemia 104 
Lamponi 4I 
Laurus 128 
Leccio 129 
Leucanthemum DIF 
Ligustrum 111, 129 
Lillà 93, 104, 106 
Limoni 39 
Liquidambar 93 
Liriodendron 93 
Livistona 120 
Lonicera 109, I10 
Loti 37, 98 
Maggiociond. 92, 102 
Magnolia 104, 130 
Mahonia 130 
Malus 104 
Mandarini 39 
Mandorli 37, 98 
Margheritona LIT 


Melagrani 41, 98, 105 


Meli 24, 98, 104 
Melia 93 
Mespilus 42 
Mimosa 123, 130 
Morus 41, 85, 93 
Nerium 130 
Nespoli 42, 98 
Nocciòli 38, 98 
Noci 38, 93, 98 
Olea fragrans 130 
Oleandri 130 
Olivi 13 
Olmi 93 
Ontani 93 
Oppi o Loppi 93 
Ornielli 93 
Palme 120 
Passiflora 110 
Paulownia 93 
Peri 19, 98 
Periploca 110 
Persica 104 
Peschi II, 104 
Philadelphus 105 
Phisianthus 110 
Phoenix 121 
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Pini(Pinus) 42,98, 118 
Pioppo 86, 94 
Pittosporum 132 
Platanus 94 
Poinciana 105 
Polygonum 110 
Pomelani 39 
Populus 86, 94 
Prugni 31,98 
Prunus 42, 98, 165 
Prunus lusitanica 132 
Psidium 98 
Punica 41,98, 105 
Quercus 94, 132 
Rampicanti 108 
Rbus e 105, 106 
Rhynchosperm. 110 
Ribes 42, 98 
Robinia 95, III 
Rosai 112 
Rovere 96 
Rubus 4I 
Salix 96 
Schinus 133 
Sequoia 133 
Sicomoro 96 
Solanum no 
Sophora 99 
Sorbi 42. 98, 106 
Spaccasassi 96 
Spino Cristo HI 
Spiraea 106 
Stachys lanata 111 
Susini 28, 42, 73, 98 
Syringa 106 
Tamarix 96, 106, 133 
Testucchio 96 
Thuya 133 
Tilia 96 
Trachycarpus 120 
Tritoma III 
Ulmus 73, 96, 97 
Uva spina 42, 98 
Uve da tavola 58 
Uve da vino 69 
Viburnum 107, 134 
Virgilia 97 
Vite vergine 108,110 
Viti 55 
Weigelia 107 
Wellingtonia 134 
Wistaria 109 
Zizyphus 41,98 
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Distanze chilometriche . 2 Pianteortive (Asparagi, carciofi, fragole) 51 
Tariffe ferroviarie 3 Viti. 55 
Piante da frutto . 5 Portinnesti americani 56 
Cenni pratici sulla frutticoltura 5. Uve da tavola. 58 
Marze o Gemme per innesti 9 Ibridi Pirovano 66 
Peschi . Ir Uve da vino . 69 
Coltivazione e Data del: pesco 17. Note pratiche di viticoltura P 72 
Peri a 19 Alberi adatti per sostegno alle viti . 7% 
Coltivazione e ‘potatora del | pero . 22 Alcune attestazioni . 83 
Melli td nta 24 Piante industriali S4 
Susini . 28 Eucalipto S4 
Prugni 31 Gelso. x 85 
Albicocchi 33. Pioppo del Canadà " il 96: 
Cotogni 34 Piante ornamentali e da {mbar chimento 87 
Ciliegi . 35 Note per l'impianto di alberi . 87 
Fichi 3 Grandi alberi forestali e ornamentali S9 
Loti o Kaki 37 Fruttiferi da coltivare per ornamento . 98 
Mandorli , 37 Alberetti e arbusti d'ornam. e per fiori . 99 
Nocciòli , 38. Arbusti rampicanti e striscianti 108 
Noci ° 38. Piante varie da fiore III 
Agrumi (Grandi; Mendatini, ce) 39 Piantine per siepi TI 
Fruttiferi vari . 40 Rosai . 112 
Olivi 43. Rosai rampicanti . 118 
Malattie delle Piante Tirtiiere. 45. Palme. 120 
Trattamenti preventivi . 45 Conifere . N 122 
Parassiti animali 46 Alberi e arbusti i pia 
» vegetali 49 Condizioni di vendita; pag. 3 della copertina. 
Ricordarsi: 


“Il vigneto sarà quello che 


è la Barbatella che si pianta”. 


4 II genio del vino sta nel vitigno”. 


‘* Lo zelo più o meno grande col quale un paese si occupa della coltura dei frutti, è la 
misura più certa per giudicare dello stato agricolo di una contrada ”’. 


‘* Qualunque terreno che non presenti eccessi di soria è adatto a coltivazione di piante: 
più che Ia terra buona o cattiva, in questo genere di colture, è l'agricoltore buono 0 
cattivo che influisce in massima parte sulla riuscita”. 


“Le nostre piante, acclimatate a un ambiente in prevalenza meridionale e fortemente 
siccitoso, sono da preferirsi, sia per quelle regioni che trovansi in condizioni analoghe, 
quanto per quelle con più favorevole andamento stagionale ”’. 
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Spett “ MACCARESE” S.A. B. 


Gestione Vivai 
ROMA 


Via Crescenzio, 2 


Vi prego spedire, alle condizioni del vostro catalogo, i 


quantitativi e le qualità di piante elencati qui di seguito, a mezzo 


; indi “i s ; | 
ferrovia, art velocità, franco stazione partenza, imballaggio da 
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CONDIZIONI DI VENDITA 


Il fatto di indirizzarci comunque un’ordinazione, implica, da parte del 
committente, la sua adesione alle seguenti condizioni : 

1. — Eseguiremo ordinativi d’importo inferiore a lire 50, solo quando 
trattisi di una sola specie di piante, oppure a nostro esclusivo giudizio. Quando 
le piante ci vengono richieste in un solo esemplare per ogni varietà, il prezzo 
aumenta di cent. 50 ciascuna, escluso per le Palme, Conifere e Sempreverdì. 

2. — Eccezione fatta per gli Enti o Amministrazioni e per le persone cono- 
sciute, oppure anche (solo qualora trattisi di ordinativi di una certa importanza) 
per le persone o Ditte a noi sconosciute, ma che ci inviano le proprie referenze, 
le commissioni debbono essere accompagnate da almeno un terzo dell’importo. 
Chi non desidera pagare il rimanente contro assegno occorre ci rimetta l’intero 
importo anticipatamente. Questa forma di pagamento anticipato o alla consegna 
è da noi richiesta soprattutto per una logica semplificazione amministrativa. 

3. — Le commissioni sono accettate senza impegno, salvo il venduto. 
Se al momento di eseguirle, qualche varietà richiesta fosse esaurita, qualora 
non ce ne venga data esplicita proibizione, ci riterremo autorizzati a sostituirla 
con la più somigliante disponibile. Ciò s'intende non è applicabile agli ordi- 
nativi importanti e per piante di pregio. 

4. — Le spedizioni verranno effettuate possibilmente per l'epoca che il 
cliente crederà indicarci, ma questa dichiarazione non può, per ragioni orga- 
nizzative, costituire impegno assoluto. In mancanza di indicazioni, Je spedizioni 
seguiranno il turno normale. 

5. — I prezzi di ogni listino e catalogo, annullano i precedenti, e si 
intendono per merce resa franca stazione partenza; imballaggio da fatturarsi 
a parte, al prezzo di costo. 7 

6. — La merce viaggia a rischio e pericolo del committente, cessando 
di appartenere a noi dal moménto della consegna a chi ne effettua il trasporto, 

| per cui è a questo che debbono dirigersi i reclami per ritardi, avarie, man- 
canze, ecc. 

7. — Terremo conto soltanto dei reclami riguardanti la qualità della 
merce che ci verranno diretti a mezzo lettera raccomandata non più tardi di 
tre giorni dall'arrivo delle piante alla stazione di destinazione. 

8. — Non siamo in nessun modo responsabili del mancato attecchimento 
delle piante, dipendendo esso da vari fattori che sfuggono al nostro controllo 
e alla nostra responsabilità, e molto spesso proprio da poca cura dell’agri- 
coltore, come ci si può convincere esaminando le nostre istruzioni tecniche. 

9. — I pagamenti debbono essere fatti al nostro domicilio in Roma. 
L'emissione di tratta pagabile al domicilio del cliente non costituisce deroga 
a questa disposizione. x 

10. — Per qualunque non augurabile controversia, il cliente elegge il 
domicilio legale in Roma. 


ai 


Riceviamo volentieri visite ai nostri Vivai. n 
Vederne l’ubicazione nel grafico a pag. 2 della copertina. 
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